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Lettera del Sìg. Conte Ab ut giambatista Ro¬ 
berti fui prendere , come dicono , Caria, e il 
fole ; indiritta alla Signora Coiuejfa Roberti 
franco nipote dell'Autore iJJl» 

7 

*0 mi ritrovo accarezzato con ogni ofpit I 
gentilezza da due miei Cugini ornatiflìmi ed 
amabiliffimi Ji Conti Francanzani nel'a lor villa 
di Orgiano locata alle falde di una certa ferie 
di colli Vicentini, che rimirano al lor fianco i 
vortri Euganei per emularne l’amenità, e che 
fi difendono, e fi incurvano dolcemente verfo 
le co tra de Veronefi. Qui godo l’acre, e il fo¬ 
le , due beni giocondi, di cui non £ mai avara 
un aperta villa, -* ma qui li godo eoa abbondan¬ 
za > e eoa facilità, fenza neppur affacciarmi 
alla loggia, o fondere al giardino. Abito in 
un ampliffimo foggicrno, dove le camere, e 
le Tale pajono fabbricate a intendimento di al¬ 
bergar dei giganti, fe mai una compagnia di 
Paragoni fi unifTe per venire dalla terra Magel- 
Jan ca a fare una villeggiatura fui Vicentino. 
L’architetto Mutoni (il quale pud chiamarli 
Palladiano, perché Itampò ua’ edizione delle 
ope r e di Palladio ) in quella fabbrica fi inoltrò 
valore o nell ordine Tofcano per la ruitìca inse¬ 
lla di un lungo marmoreo porticale , che fo- 

prafià alla grand’ afa da battere il frumento» 
Pel. IL *777- a i 
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ed il rifo, e per la magnifica fuperflaità di un 
ponderofiflimo bafamento al palagio, degno di 
una di quelle rocche di Algeri, che di quefti 
giorni medicavano battere gli Spagnuoli. Ogni 
altiflitna camera è fquarciata dail’ineforabilc 
architetto con fette tra porre, e finefire, onde 
aria, e luce entra a fuo grande agio e fioreg¬ 
gia . Ricordomi, che il Signor Offman racco¬ 
manda , che fi abituo cubiculo, valde ampia 6 * 
perfpiralilia : e tale opinione farà fiata ancora 
del Mutoni. Il Macope voflro Profeffor di Pa¬ 
dova fole va dire, che per fauità avrebbe pofio 
il fuo letto in mezzo al prato della Valle. E 
già fi divino vecchio Tppocrate (*) infegna che 
è meglio dormir in luogo ampio ben coperto, 
che poco coperto n luogo rifire'to. Quanto a 
me non eftimo certo molto fané certe came¬ 
rette, e certi nafcordigli fecondo la piccina 
eleganza Franccfe . Alcuni vorrebbono che g’i 
uomini fi fletterò entro a gabinetti, come en¬ 
tro alle nicchie le fiatue, che non fi muovono 
mai. Ho letto due Moderni Medici Frarcefi, 
che riprendono quel ! e chicftre , che fi appella¬ 
no alcove, e cosi le cortine intorno ai ietti. 
Quefti penfìcri fuH’aria,e folla luce mi deftano 
più frequente il penfiero di voi. Dico più fre¬ 
quente, perchè come farebbe mai pofiibile il 
{*) Hip. Epidem. xv. 
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dimenticarvi ? Ho ofiervati nella vottra condot¬ 
ta varj fegni di alienazione daji’aria,e dal fo'e, 
la quale alienazione a giud zio mio non vi fa 
onore, perchè, fe altri fotte un ardimentofo, 
potrebbe paragonarvi a una pipiilrella . Ma già. 
è oltre alia metà di un fecolo, che le dame 
fanno le malcontente del fole, nè vogliono ve¬ 
derlo mai quando è più bello, cioè rei fuo na- 
fcere, e fe efcono nella fiate al fuo tramonta¬ 
re, fembra che Ha come per aflìcurarH che par¬ 
ta da noi, e che venga la notte, in cui foglio- 
no divertirli, e vivete, come dicono. Certa 
cofa è, che elleno tengono gli occhj chiufi una 
gran parte del giorno, e una gran parte della 
notre tengono gli occhi aperti. Io amo lafciar 
dormir le perfone, quando ne han voglia: onde 
parlerò con voi fola quali folto voce per ora 
lettera fecreta e confidenziale, ammonendovi 
gravemente per vofiro bene a non ifchifar 
tanto nè l’aria, nè la luce. Parliamo primi 
dell’aria. 

Protetto che, mentre andrò trottandovi a 
prender aria, non intendo che la prendiate per 
gli uViolini, per li finettrocoli, per li buchi,e 
per le sfeflatute. L’aria, che entra così come 
a nottro difpetto, fa male , quali direi per ven¬ 
dicarli di ettere fiata efclufa. Pur troppo vi ri- 

trovetete talora dove per gli antiporti, per le 
a 3 
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porre, per le portiere, per le fine/tre ma! cor- 
nefTe , ma] ferrate, male invetriate, male im¬ 
pannate è lecito alle fiagioni ufare o ci increan¬ 
za a chi entra in cafa. Quando dico che pren¬ 
diate l’aria, intendo J’aria aperta e libera, che 
15 prende in illrada, in pazza, in fa.'a, n ca¬ 
mera coile fi eftre fpdancate, e qudta'’fpccal* 
mente, che fi pr nde in campagna. Chi cam¬ 
mina afìo ftopcrto e con franchezza, fi oller- 
vi per la fperienza efier meno foggetro alle in¬ 
freddature di chi vive rinferrato con cautela . 
Ai vapori, e alle convulfioni, malattie della 
mollezza, e del lulTo, non vedete che fogliano 
effer foggette nè le ortolane, nè /e contadine. 
L’aria, che fi agita e ondeggia a fuo talento in 
campagna è molto falubre. Ad Albret Re di 
Navarra eflendo morti parecchi figliuoli, fi de¬ 
terminò egli di far edneare in vMa Arrigo IV. 
poi Re d: Francia, che vi crebbe bianco e 
vermi gl : o e ben vegliente in modo, che potè 
efiere un foidato robufto e duro. ColQro, eie 
viiTero i cento no. no. i?o. 140. 150. anni, 
come Parte Jenchins, vifiero per la maggior 
parte in campagna . Avvi de’ popoli feivaggi, 
che quantunque ufìno modi di vivere malfani, 
tuttavia godono buona fanità mercè d II’ aria 
campefìre • Oggi fi fa, fcrive il celebratifiimo 
medico di Lcfaana nel Saggio /opra le malattie 
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ielle perfone dd gran mondo, in modo da non 
poterne dubitare, che i montoni, la mortalità 
dei quali non fi poteva impedire nè per attcn- 
zioni, nè per rimedj , ora fono fuori di perico¬ 
lo, fe fi lafciano pafcolare tutto l’inverno all’aria 
aperta (*). Dopo aver recato tal argomento in fa¬ 
vor dell’ara, fa come fcufa, fe la fimi itudine 
dei montoni fotte mai troppo balla, e per cor¬ 
reggerla aggiunge Je fegurnti precife parole, i 
vizj deli' *ria influifcono nella fanità della donna 
la piu ve fa [otto i tetti me (fi a oro , come h 
quella della pecora nella fua falla . Non fo fe 
le dame faranno contente della correzione uffì- 
fciofa . Un corpo umano chiufo in una abiuz : o- 
ue libretta è come una pianta, che crcfcc en¬ 
tro a una fiufa. Sarà, è vero, ben difefa da 
ogni ingiuria del vento, e farà nutricata co n 
buon fimo, ma non burrerà mai i fuoi germi 
vividi e rigogliofi, nè oiatureià le fue frutta 
ben colorite e fuccolcnte, come quelle, ehj fon 
nel brolo. E qui falle prime a innamorarvi 
dell’aria aperta batta che vi ricordiate certi mo- 
menti dilettoli, quando voi ufeita della città , 
e della frequenza farete /alita a qualche collina! 
come a quelle nottre beate di Angarano, che 
non la cedono nè a Pcfilipo, nè a MergeJUna. 

(*) Parafi in altro Volume l'ef ratto diana Dif. 
feriamone del Stg. Deubcnton intorno all'utilità del 
tenere le pecore tutto l'anno all'aria aperta. L’ td>r. 
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Ivi fu quelle cime felici tra i fichi, e le viti, 
e gli ulivi con quanta contentezza ed infazia- 
bilità non avrete raddoppiate le vogliofe refpi- 
razioni dell'aere puriflìmo ? Giangiacomo Rcuf» 
feaux ne la lettera ventefimaterza della novella 
Luigia fa una deferizione , non di colline, ma 
di alpi nella Vale fu, della quale piacemi ricor¬ 
darvi quella parte, che fa al propofito m : o. 
Colafsù mi fi diede a conofcerc , e mi fi dì [piega 
innanzi fcnfibilmente in quell'aria così pura la ve - 
ra cagione di ejfitrmi cambiato di umore , e d'aver 
racquiflata quella pace del cuore , che da tanta 
tempo avea perduta . Ciafcuno , che per avventura, 
capita in quei luoghi, [ente in (e fi e fio quefia 
impresone , c he è generale , ma non tutti vi 
mettono confiderafiione , cio'e che in full alte m, n. 
lagne, dove l'aere è puro e fiottile , fi [perimenti 
ma:gior facilità nel rcfpirare , maggior leggère^* 
nel corpo, più ferinità nello [pirite , menpungenti 
fi provano gli Jlimoli , più moderate le pafiioni . Le 
meditazioni vi prendono un non fio qual carattere 
grandiofo e fublime proporzionato agli oggetti, che 
ti toccano , e fi infima a dentro di noi un non fio 
qual tranquillo piacere , che non ha niente dì feti - 
fuale. Pare che innal[andofi /opra il comune fiog- 
giorno degli uomini fi Inficino indietro tutti i [enti- 
menti bafii e terre firi , e a mi fura che uno fi av¬ 
vicina alle regioni eteree, f anima vi fontragga 
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qualche co fa dell 1 inalterati le loro pufrtfA . Noi ci 
accorgiamo di effer ferj ma ferina malinconia ì pa . 
tifici ma feltra indolenza , contenti e di efifiere c 
di penfare ì tutt' i defiderj troppo vivi fi riattiva¬ 
no y perdono quell'acuto flimolo , che li rende tor - 
mentofi y non lafciano nel profondo del cuore fe non 
fe una leggera e foave commozione , quindi avviene 
che un clima felice fa che contribuìfcano alla feli¬ 
cità dell'uomo anche le paffioni fiejfe , che per al¬ 
tro fogliano ejftre altronde il fuo tormento, lo fon 
di parere che non avvi agitazione violenta , non 
malattia derivata dai vapori infetti , la quale pof- 
fa durare in un foggiorno di tal fatta prodotto alla 
lunga. Con<-hiude Rouffeaux mara'figliarfi, co¬ 
me l’aria falutare e benefica delle montagne non 
fìa confiderata uno dei gran r medj della Medi¬ 
cina, e della Morale. Tal Romanzo del Rouf- 
feaux non p :rla Tempre giufio, rra tratto trat¬ 
to ha dei pender» giultiflìmi. lo per ora , la- 
feiando la Morale, e tenendomi alla Medicina 
dico nulla effere di più fano che be^er l’aria , 
fa quale è il primo alimento deil’ucmo innanzi 
al latte medefimo, e beveria fchictta, elafi ca, 
elementare. Ma qui è accettarlo dare \- 'pia¬ 
gar one della parola elementare. Alcuni Fi»,ci 
credettero * che quella agit bile e trafparcnte 
atmosfra, la quale fi fpai de intorno a 1 gl bo 
terracqueo , e io falcia tutto, Idlevandcfi dra 
» $ 
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da quattro in cinque miglia , non fia che una 
ir affa mobile e fica di particelle perpetuamente 
efalaoti dai corpi /oggetti r giacché inceri i 
corpi più duri hanno moto interino , ed efalaro 
per non dir nulla dei vegetabili, che fon prodi 
ghi di efalazioni in ragion delle loro fu'erfic e 
( data .egualità d : circcltanze ) » onde due foglie 
di pomo, come diaiolfra Hales (i), pareggiai 
la trsfpi razione di pomo appunto perchè lo 
pareggino in fuperficie . Io fono di opinione 
centrarla, ed eftimo darli l’aere come corpo e 
liquore d:verfb, e di fua propria fpecie, il qua¬ 
le pei venga mirto e inzeppato di lVaoiere par¬ 
ticelle, che volano per entro a erto, e lo cofti- 
tuifeono lottile o g'cflb, lucido od opaco, fano 
o maligno. E però Boile (») chiama l’aere 

L haos tnnu/ìttrabilium corpufculorum feminahum ; e 
B 3ethaave ($) C haos rerum omnium p rmìxtatum . 
Tali Temenze, e corpetti, e vermicciuoli di 
<gni maniera formano la var'a indole, e il 
vario temperamento d Ile arie diverfe. Qualora 
p>:ta r ro io nomino aria elementare,non inten¬ 
do aria fola primitiva, fcevra di ogni nebbietta 
lore’liera, la qual cofa fi trova io quella terra; 
e neppure intendo quella con eccello leggeriflì- 

f.\ HJ'S Static Vegtt. cap. i Expcr. 8. 

Eolie Sufpic. di latentis aeris qual. Tom. 

ji, pa* 9. 

^3) Le:r. Chemia de aere pag. 147. 
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ma di certi monti fonimi, che farebbe troppo 
tenue e r?ra per li noltri pj trioni da città , e 
fe a quei montanari bafta per gli affici della 
lefpirazione , ciò vuol attribuirli all’ufo , e fotfe 
ancora a un certo equilibrio fra l’aria, che re- 
fpirano, e l’aria pur tenue, che hanno nel cor¬ 
po , e di cui fi cibano nelle lor polente, o lle 
l'.r ricotte, e nelle lor caftagnc. Qualora però 
nomino aria naturale, iotendo l’aria volgare, 
quale fi fp ra nel paefe che fi abita , aria vol¬ 
gare e fin cera , fen a odore, fenn fapore firaor- 
dinirio ( fe è lecita tal voce) nè cattivo, cè 
buono, perché mettono fra le arie alterate, e 
contraffatte quelle aac ra, che fi p-mfa di rac¬ 
conciare colle acque di garo ano , e di arane o, 
e colle peci fragranti, per con dir nulla delle 
fumate Venezianefche del Tabacco. Spiegata la 
vece elementare, cioè definita la idea , che ri- 
fponde per me a tal voce, convien che paffi a 
rendervi ragione della neceflìtà di pigiar tale 
arra cementare c viva. La ragione fi è, per¬ 
chè l’a'ta chiufa e morta ftag andq fi corrompe, 
ed è foggetta alle malattie, a cui foggiacele no 
le acque immote delle paludi. L’.uia p r fe fi 
con ferverebbe, e il Sig. Roberval ferbo per 
quindici anni l’aria , lenza che punto fi guafiaf- 
fe come fi conferva farfn talvolta una bo figlia 
ai noia di buon vjuo, ma fono 'e efaiazc.ii 
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firaordlnarie, che fopravvengonle, quelle, che 
Ja imbrattano e la viziano. Qundi è che le 
Metropoli per gli ammanti abi anti foro efpo- 
fte a più generi di morbi che non le borgate , 
e le cafteila. £ fe in Padova diradano qua c là 
i. cittadini * quelle belle campagnette, e quei 
bei poderetti, eh’ io entro alle mura vi n:o- 
firava da'la carrozza col dito , non fenza qual¬ 
che voftro fdegnuccio p a:evole, anche elfi fer¬ 
vono alla falubrità. Quindi è che l’abitare in 
Roma, al dire di Tacito (*), divenne p;ù fano 
dopo i’incendio di Nerone, perchè le contrade 
fi fabbricarono più larghe . Quindi è che Vitru- 
vio in t tee le città popolate raccomanda, che 
vi fieno i portici ampli, e i pubblici paffeggi 
aperti. Qa : ndi è, che gli Ateniefi tenevano i 
giudici, a cui fi affollavano le genti, n,n in 
qualche faia della Ragione limile a cotella vo¬ 
stra , per cui infuperbite ( fabbricatavi proba¬ 
bilmente da Pietro Cozzo , e rifabbricatavi dal 
maravigliofo Balla ne fe Ferraeino), ma li tene* 
vano all’apeita, ed eftimavuno ciò confacevo ! e 
alla fan uà dei corpo, e delia mente. Quindi è 
che i Romani davano gli fpettacoli in teatri 
fenza tetto, nè incominciarono a fpiegarvi fo* 
pra tendoni che fotto ai molli Imperatori. Ma 
perchè meglio io mi dichiari fu quefto affare 
(*) Tue. Annal. I. xv, p. 31 %.p, 311. ed\t. comi». 
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delle efalazioni, J <lie quali dipende la necelììtà, 
che vorrei provarvi, del prender aria, richia¬ 
mate al volìro pe fiero la dottrina della trafpira- 
zicne,quale la detta il fara fd Piofeflore di Podova 
Santorio, che è da p.eg'arfi qua'.to la lcop< rta 
della circt lazione del (a gue , che nei di emo 
fatta dalì’Arveo. Egli nei fecolo pillato infegaò 
ai Medici di pelare gli tornioi con quei'a efat- 
tezza, con che gli avari pelaro gli zecchini. 
Per trenta anni mangiò aflìfo in Lna fegg ola, 
che ora attaccata a un braccio di una fladera, 
la quale abballan lofi, lo ammoniva» che aveva 
mangiato a’balla» a. Che b>.l ve e e un pran¬ 
zo di commeilali tutti così penzoloni.' Nelle 
cenette, che facevate meco, e coiì’smatorc di 
antichità, ed amabi’e uomo il Signor Maeflro, 
certe fere eravate tanto ape itofa,che, f guen- 
do voi voftro appetito, la bilatxia farebbe cala¬ 
la abbaflo velocemente. FI Santoiio apprefo 
dal P«fo di ciò, che rilava p r nutrimerto 
del fuo corpo , e dal pefo di ciò, che fe ne 
giva per altre ft r ade, deduceva quitto d vca 
fugsirfene via inofleivato per la trafpirazione . 
Il calcolo d.l a trafpiraz one non è eguale in 
ogni contrada, e il D dart afif rilce, che in 
Francia è mnere che in Ita ia. U Go-ter, il 
quale efanr'nò on dd : ger za quell* mat<ria, af- 
fciilce, che la maggior trafpirazione Italiana in 
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vectiqyattro ore fia di onde feffanta,e la mag¬ 
gior Oi'andefe di cicie cinquantafci. L’Atbut- 
not nel capo erzo del fuo libro (opra i’aria di¬ 
ce, che in Ioghiite ra appena adegua le altre 
evacuazioni, ma che a Padova c quali fempre 
come cin ;ue a tre, Queflo Signore Tnglefe, 
come vedete, è affai curiofo , e vuol f pere 
veramente i fatti noftri . In fomma è veto ciò 
che dice il Maeftro Santotio, che eli etto libbrfc 
di ci o preffochè cinque fe ne diffìpano in tra- 
fpìrazione. Quella trafpirazione geme e {vapo¬ 
ra per pori ( o fieno effi diverfi da quelli del 
{udore , come credoho lo fteffo Santorio , c il 
Boeravio, o fieno gli fteffi, .ficcome io credi 
co ” Hdler) dai qua'i pori vo : avete p r- 
ti giara tutta !a pelle, che eftimate effer pulita 
e lifeiar ma cordatevi, che tanti buchi non fi 
vedono; perchè, fecondo il Levvenoe kio » 
cento e vent'qua'tro mba di tali buchi non oc¬ 
cupano lo fpa/io che coprirebbe un grano di 
{abbia . Or? . -etio volume di ef dazioni no(he, 
e di altrui, che ci fi avvolgono intorno , fono 
qn Te, che è bene di cacciar via, e difperdere 
coTatia nuova. Le efalazoni poffono fare del 
gran bene, e de! gran male. Prendete un fag- 
g'o del bene, che poffono fare, da quelle pafl- 
g i: e, e da quelle quinteffenze de'iziofe ,coa che 
voi a' re vi arrogate quali di rifyfcitare i molti. 
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Ma il brnvc Fifico Democrito, per non dive¬ 
nire un morto davvero, noi usò già ur.à boc¬ 
cinola di jt elida, ma una pagnotta calda. La 
divota fua Sorella era afflitta, perchè le fem- 
brava, che venifle meno per languore, e non 
pctefTe vivere fino a celebrar le fette d. Cere¬ 
re ; ed egli fi fece reca 1 e del pan f efeo, e con 
qui gli effluvi fotta miai tratto tratto appettiti 
a! nafo campò ancora tre grò ni Le esalazioni, 
che la natura caccia via come foverebie dai 
enrr*!, non fono *ali, anzi fono nocive a fog- 
gerfi di nuovo. Oltracciò quantui que tali efola- 
zioni non fottero ree per fe ttette ♦ certo ette 
invischiano le particel'e dell’aria e le imbar z- 
7 ino per modo che non è a I ro piO !ec to efer- 
cifare fo propria elasticità, e non eforcitard la 
propria elatticità, lLtia, che Icendc ai p Imo¬ 
ni , non ha forza a urtarli e dilatarli onveuim- 
terrenre, e i polmoni rm dilatandoli conve¬ 
nientemente, e rimanendo c mprrttì. il cuore 
nm ha poi foiza da vincere quel’ impedimen¬ 
to, e da (cingere il (angue giufta il fuo ufo, 
onde fe ne impedi/ce la circolazione necettaria 
alla vita . Nè crediate di poter fuopdre a tali 
tjfTizj coll’opera del ventaglio; perchè io vera, 
indire nm fo tutte le rirtd del ventaglio, tr.a 
fa che non ha quella uè di cacciare le efalazio- 
tu vAttivc ia maio, che non ritornino, uè di 
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ravvivare 1 ’ intimo d terio deh’aria . Una ven¬ 
tola non può che dettare un certo moto fenfi- 
bile, il quale moto tenftbile in un iftarte lan¬ 
guite*. Ed a propofito di tal moto tante volte 
replicato un feveriffimo Med co oltramontifio il 
Plemp o condanna quel perpetuo bagare lare * 
che fanno alcune per immaginata graziofnà col 
ventaglio, e crede egli, eh* il frequenie ven¬ 
terello indi modo non ferva che ad impedire 
la trafpirazione della faccia , e a cagionare la 
cefi pazione deila tetta e la doglia, di cui , fen- 
za trovar fede , fono sì fpeffò lana mole. 

La dottrina recata di fopra è tanfo vera, che 
fe quella cura, che vi prenderti voi di voi 
fletta in modo particolare , non fe la prendesse 
di tutto il genere umano la natura c: me madre 
comune, tutto il genere umano morirebbe. 
Tanti milioni di uomini refpirano fulla fuperfi- 
tie della terra, olire ai milioni degli animali 
di tante fpecie diverfe, e oltre a 1 nuvolo im- 
menfo di tante alme eterogenee efalaz : cni. Ag¬ 
giungete che il genere umano crefce tempre, e 
crefee tanto, che il P. Petavio, e l’Eulero, e 
altri calcolatori fommi dimottrano, che in quat¬ 
trocento anni raddoppierebbe ( non lupp nendo 
cè pette, nè guerra, ma le fole caute naturali 
d lia m rte, mal ttie, e vecchiezza, anzi il 
V Vitto n per tal doppio non richiede, che tre- 
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«ento e fefsanta anni . L’alitare perpetuo di tan¬ 
to carname animato dovrebbe guadare tuita 
l’atmosfera, e rintuzzarle tutta la energia dell* 
elaterio, e però renderla fpoffata e inetta alla 
tel'pirazione dei viventi . La natura intanto ve¬ 
glia ad impedire il difordine. Ricardo Mead (*) 
in una fua diRertazione dell’impero che hanno 
il fole, e la luna Copra i colpi umani, prova 
che l’aria ha il fuo fluffo e rifluito a un di pref- 
io , come lo ha l’acqua del mare per le g avi- 
tazioni d i pianeti, e indi> giuda i principi 
Neutoniani, difeende col calcolo a dimoftrare 
come il rie rende l’aria inquieta, e però la 
rende Tana. Ma affai meglio parmi che abbia 
trattato quedo punto in un fuo difeorfo il Pre¬ 
ndente Giovanni Pringle, rapportando all’Acca¬ 
demia di Londra le fue feoperte Copra l’aria fida 
del Dottor Priedley fotto il dì primo di No¬ 
vembre 1773. Egli ricorre principalmente ai 
venti, che fcuotendo la mafia dell’aria ; e qua 
e là (ollevandone le ondatela rendono purg ta 
e netta. Li venti più rapidi trafportano le efa- 
lazioni , che farebbero iride ail’abirato , in luo¬ 
ghi de erti, e i venti fvegliano nei fiumi, e nei 
mari le rempede per adòrbire quei volanti ef- 

(*) Mead de imperio 6*c. Loniini 1748 editio 
altera, auftior 6» emendatior . 
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fluvj entro ai Ior vortici. Secondo fui, non dob¬ 
biamo metter querele nè dei turbini, nè delle 
procede, perchè fono utili. N n mi reca ma¬ 
raviglia, che ('Accademico Ingkfe provi la uti¬ 
lità dei venti, quando un Accademico Pruflìa- 
no prova la utilità dei terremoti. Nelle memo¬ 
rie dell’Accademia del Re di Pruflìa il Signor 
Lambert oflerva, che la terra e per le pbggie, 
e per le nevi, e per le grandini, e più per il 
proprio pefo fi va fempre comprimendo, e che 
pe o tratto tratto ha bifogno di effer ren- 
duta più porofa e folfice : dal che deduce la 
convenienza del terremoto, che le pretta tali 
vantaggi. Appretto nota, che i fuochi fotterra¬ 
nei fprigionati la impregnano di fati , di zolfi, 
e di nitri, coi quali ne giovano la fecondità. 
Ma ritornando al Pringle , che è ritornare al 
prcpofito noflro, esli conclude, che Dio ha dei 

ammirabili al teologo infiemt } e al filofofo 
psr con fervore la cofiantc falubrità dell'atmosfera , 
e volto ai fuoi Colleghi dell t Società deile Scien¬ 
ze £ li eforta a non lafciar mai di ri frettare le 
mire di un Divino Effer t benigno , che fufc'tta le 
procelle dell'aria , e dell'acqua non alla ventura 
e nella (uà. collera , ma co "figliatarnente , e nella, 
fua mifertcoràia , cioè per feppellire nel ftno dei 
mari quelle emanazioni putride e peflil enfiali , che 
i vegetabili f.llu fuperficie della terra non hanno 
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potuto confuma.'e. E' ver mente un diletto udire 
a parlare così nelle più ferie afsemb.'ee della 
terra uomini pieni di fcienze fublimi, ed efalta- 
re U Previdenza, quando i noiìri libertini pie¬ 
ni in certe materie d’ignoranze fomine la be- 
ftemmiano talora nelie afsembJee non Tempre 
gravi de' pochetti, c dei cafte?. 

Intanto prego voi a non lafciare fenza ofser- 
vazooe l’ultima riga del Prir&le, che accenna 
i vegetabili. Efsa mi avvifa a dovervi far c^n- 
fapevcle di nna novili;ma e graziofa fcopcrra 
di Fi^ca pubblicata dicialsette, o diciot'o meli 
fa. E mi cade in acconcio farvi qualche paro* 
la di efsa in quello iuogo, quando io, che amo 
ordine, dopo avervi parlato dell’aria aperta, e 
dirò co si, licenziofa, voglio parlarvi def’aria 
domeftica e privata, che dovete accogliere e ri¬ 
ferrare ancora nel voftro appartamento. Dove 
fi abita , e dove fpecialm.nre fi dorme, l’aria 
fi contamina di efalazicni deafe, da cui è ne¬ 
cessario tratto tratto il liberarla. Dico dove fi 
dorme, perchè nel fonno è più copiofa la traf- 
piiazione, come bene cfserva il Santorio, e 
1e ciò non fi volefse concedere colf OJandele 
Gortcr, almeno' bifognerà acconfentire che il 
fonno prepara la trafpirazione, e come la ma¬ 
tura , perchè poi fuor fa ne efea e fluifea in 
full’aurora, onde femprc farà vero, che l’aria 
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della camera dove (3 dorme farà gravida di ali¬ 
ti, fpecialmcnte fé entro la camera dorma an¬ 
cor il cane, il gatto, il pappagallo, e limile be- 
ftiame gentile, di cui le donne (petto tanto fi 
innamorano. Voi poi leggete a lunghe e tarde 
ore, e non fo fe abbiate altresì il vezzo di te¬ 
nere accefo la notte il lucignolo, che fia come 
una lucerna perpetua. Il dottilfimo Modonefe 
Ramazzini (1) raccomandava di non tener Juu- 
go tempo lume a olio, o a levo, fpecialmente 
in luogo anguilo, e il Signor Tifibt (*) ultima¬ 
mente ha di nuovo ciò raccomandato caldamente. 
Qualora pure fi velette tener la notte il lume 
accefo, fi ufi , dice egli, candela di cera. Que¬ 
llo Medico Senatore con tal avvilo non crede 
doverli badare all' economia, trattandoli della 
propria Carità. Ed in vero può ben egli dimen¬ 
ticare la Svizzera parfimonia, quando dai fuoi 
confini della Francia , dove abita , Iped.fce i 
confulci alia Corte, ed ai Pari, ma poteva ri¬ 
cordarli, che quel libro, in cui ciò fuggerifee, 
io fcriveva per li letterati, che di ordmario han¬ 
no poco quattrino. Nè crediate, che quelle an¬ 
notazioni del Ramazzini, e del Tiffot (opra la 
feccia degli eftìuvj ooeevoli delle lucerne fieno 

(i) Ramatfjni de morbis artificttm , 

(i) TtJJ'ot della fanità de* letterati. 
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vane fofifticberie ; perchè è ben vero, che cer¬ 
ti corpi perfettamente temperati e fortiflimi di- 
fprczzaro nella !or fanità fecuri quefti piccoli 
detrimenti, ma è pur vero, che a certi corpi 
gracili quefti detrimenti divengono fenfibili : ed 
è pur vero, che fe quefti detrimenti non fanno 
la loro impreflìorte in poco tempo, la poftono 
fare in lungo, e divenir poftono la caufa igno¬ 
rata di certe malattie ineffabili, c talvolta im¬ 
medicabili , come quelli, che affliggono la vital 
vifcera, che è il polmone . A pervadervi, che 
le antidette non fono ciance , tenete fermo nel 
penfiero la Allea fperienza fatta da accurati uo¬ 
mini, cioè, che una candela ordinaria confuma 
in un minuto quattro inpuiftare, o bocce diaria, 
ciafcuna delle quali, fe folte piena di acqua, 
ne conterebbe due libbre, e ciò lignifica, che 
quell’aria, fe non foffe riconfortata da altra aria, 
farebbe inabile a tener piti viva la face, ed a 
nutricarla, e però farebbe pure inabile a tener 
dilatati i noftri polmoni, o a nutrirci. Ma fi 
tenga , o non fi tenga lume in camera, l’aere 
della ftanza del letto fa r à Tempre piò dell'altro 
nebulofo e torbido, e però a rimedio fuggeri- 
fcontp alcuni di addrbbare la ftanza con arazzi, 
o drappi di lana, affidati a una fperienza di 
Hales, ove fa J’analifi dell’aria , colla quale fpe- 
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rienza fi mofira ciò , che è agevole a crederfi, 
cioè che il panno, e la lana aflbrbono volontie- 
ri le efaiazioni, e i vapori , e però purificano 
l’aria . Io fuggerir vi potrei la (coperta (opra i 
vegetabili accennata di fopra , fatta dal Priefilcy, 
e riferita all’Accademia dal Prefidente Pringle, 
La (coperta fi è , che le piante, c i virgulti, e 
l'erbe fervono tnaravigliofameDte a purgar l’aria, 
perchè ne attraggono e fucchiano le ree qualità, 
e per tal modo la rendono pura e falub e. Tal 
proprietà è comune a tutte le piante grandi e 
piccole, benché talvolta di non grato afpetto, e 
di meno grato odore , onde , fecondo tal rela¬ 
zione, è vantaggiefa al mondo non meno l’or¬ 
tica che la rofa, e un ramo di orno che un ra¬ 
mo di cedro. Quei filari eterni di (alici malin- 
coniofi, che impallidifcono lungheflò i foflì del 
paludofo Polefine vicino al vofiro Arre , anche 
effi prefiano buon fervigio a qucli’aere grofio- 
lano. Mentre dunque i Principi (fe la feoperta, 
che può e fiere importanuflima, reggerà alle 
prove), come il Pontefice, e il Sig. Reale Gran 
Duca di Tofcana, che hamo maremme e de¬ 
ferti di cattiva aria da coltivare , penferanr.o a 
femioare e a propagare erbacce e piante cre¬ 
dete finora vanamente imbrattare i campi, voi 
nella voftra camera fate recare qualche vafo di 
gelfomini , e di viole, e di ferpiUo,e di nardo. 
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e di mirto, e di altre etbe odorate, le quali 
nell’atto di tributar a voi la loavità dei loro Spi¬ 
ritelli aromatici pigliennno per Se la nequizia 
degli atomi maligni. Nè temette di qualche fum- 
mofità, che potette fai»*e dall’ umidor della ter¬ 
ra annacquata, perchè il male farà fuperato dal 
bene . Se cosi adoprcrete, feguiiete il Sig. Dot¬ 
tor Prieftley, e il Prefidentc Pringie ^ ma le 
volete Seguir me, io vi darò un configlio ordi\ 
natio, e un fittema piu reale ancor e ficuro: 
aprite e fpalancate le fineftre, e ventolate camere 
e camerini; perchè già l’aria efterna, benché 
paja quietiffima, entrerà tollo vogltofa per-porli 
in equilibrio , giuda l’indole -i tutti i liquori, 
coll’aria interna diverfa. Non dubitate di pren- 
derla a bocca aperta, e rallegrare le vifeere 
con quella frefeura . Se avere bi.logno di rinfre¬ 
scare il Sangue , Sappiate, che quattro o cinque 
refpiraz'oni totali e proliffe meglio lo rinfresca¬ 
no che un forbetto gelato, quantunque non fi 
voglia ammettere , Siccome io non ammetto che 
l’aria patti dai polmoni immediatamente nel San¬ 
gue ♦ come per altro fianco creduto grandi Ana¬ 
tomici • Nelle Transazioni Filcftfkhe abbiamo 
deScriita una macchina per rinovellar l’aria nel¬ 
la camera di un infermo. Senza aprir nè porte* 
nè fioeftte. Ma già ne abbiamo parecchi di fi¬ 
ttili ordigni ventilatori, ed un nuovo dd Sui- 
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toa a ufo delle navi. Per le perfone fané non 
fono neceflari tali artifìci . Anzi vi dirò che li 
credo poco necettarj ancora per li malati. Era 
una illufione dei Medici del fecolo pattato il te¬ 
ner chiufi e coperti gli ammalati fino a fofFo- 
Carli, per procurare, come dicevano, la crifi; 
e cosi pure aflctarli fino a farli crepar di fete 
per fuggire, come dicevano, la endiperifiafi. 
Sidenamio fu il primo, che fi oppofe a tali pre¬ 
giudizi. E Tappiate che il valorofo Arbutnot non 
dubita di aflerire, che eziandio nei mali d’in¬ 
fiammazione 1’ avvedimento maggiore della cura 
confitta nell’ introdurre con difcrete e fagaci mi- 
fure aria nuova e frefca nella camera del caldo 
febbricitante. E mi ha rallegrato 1* intendere da¬ 
gli Avvertimenti che dà il Tittbt al Popo¬ 
lo nel libro i. capo’ 2 , come egli incominciò 
qualche medicatura col far aprire tutte le fine- 
ttre di certe camere calde . Non imitate mai 
un Cavaliere di Malta, che ebbi l’incontro di 
vifitare. Egli pretto Tempre a regalare chi lo 
vifitava, aveva nel Tuo Terbatojo delle frutta 
c?ndite di Genova, delle perficate morbide di 
Venezia, e del finittìmo confetto di Bergamo» 
cnde, benché fotte ornai vecchio, avrebbe me¬ 
ritata ancora la voflra vifita. Stava fenza male 
in viger di fittema cbiufo entro a Camere orna- 
tlttìtne e Jietiflìme per luflro pavimento, per 
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fiorita drapperia, per dorate travi, e per luci¬ 
di flì mi fpecchi ravvolto in una pell cia di mar¬ 
tori, e fdrajuo in una ampliffima frd ; a. Fo, e 
i miei compagni, eziandio per gratitudine alle 
fue nafte dolci, incero’ncraromo a vezzeggiare 
la f j9 perfona, e la (ua fanità con parole dol¬ 
ci iTìtne, ed efortarlo a far moto , godere quelle 
giornate ferene, e cacciare la poltroneria. Egli, 
che non voleva ufeir mai di fotto al tetro, e 
che fi dirhiarava nimico folenne di ogni aria, 
fece recare come un argomento in favere di 
quel'» fu a inimicizia un piartel/o di porcellana 
con fopra alquanto fuccofe lazzcruole, che ave¬ 
vano la feorza frefea e rubiconda, quafi colte 
allora allora dall’albero , eppure di quei di era 
Gennaio fitto. Con qual artifizio, d fte forriden- 
do quel piacevoliftìmo gentiluomo , eftimano, o 
S ; gnori , che io abbia ('erbati cesi illefi qucfti 
pometti graaiofi ì Solamente col guardarli dall* 
aria, perché fui declinar dell’autunno gl’im- 
tnerfi ad uno ad uno in bianchiftìma cera liq ue . 
fatta , che rappresa li vedi intorno di una fotti! 
tonaca > e in tal modo proibì ai pori II com¬ 
mercio coll’aria efterna Tempre oltraggiarne. 
Dicevi pur egli di mangiare nel phì crudo in- 
verno per fi mi le artifizio frefehiflìme e /atteg¬ 
giane le ova tolte fu dal po/ia/o in Ottobre. E 
pjrchè era parlator leggiadro e ccpiofo, ci rac- 
Vol. //. 1777. b 




a6 Roberti . 

contò il fatterello di un certo patticelo di per¬ 
nici tanto riputate dal Perigord, il quale venne 
di Francia al Sig. Cardinale di Bernis, allora 
Nunzio in Venezia, pafticcio » che atrivò rardif- 
fìmo , intrattenuto dai ghiacci dei canali ir» quell* 
inverno oltre l’ufato afpfiflìrno • Tuttavia, per¬ 
chè quelle pernici aveano il coperchio ch’ufo 
da una carta pecora unta con certa vernice del 
S : g. di Rcaumur , la qual impraftrazione rende¬ 
va la pelle impenetrabile xalle inedie dell’aria , 
arrivarono fané e Ragionate. A me , che flava 
afcoltando la ftoria del pafticcio,il quale aveva 
pattare le alpi, fl rifvegliava la memoria di cer- 
ri altri patticci, che avevano pattati i Pirenei. 
Il Cardinal Alberoni mi narrò, che la Reina 
Farnefe di Spigna mandava a prendere per la 
tavola di Filippo V. e fua dalle cucine del Re 
di Francia due patticci alla ferrini na, e che 
quei corrieri , e quei piatti , che valicavano i 
iponti con regolate marce due volte alla felli¬ 
niana, coftavano alla catta, eflendo lui prirro 
Miniflro, cinquecento pezze . Apprelso rifcof- 
fpmi, io folo mi oppc.fi con modeftia, ncn tan¬ 
to, in grazia delle peccate, quarto perchè non 
è diffìcile ufar di molu modeftia, quando fi fa 
aver di molta ragione . Ditti non valere il pa¬ 
ragone tra i corpi inanimati o morti , com’era¬ 
no i flutti, e gli uccelli, e i corpi vivi e fpi- 
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rami. Nei primi Paria, che fo ita v viene, c che 
entra dentro ai forò pori, eccita del moto e del 
perni bamento,diI quale perturbamento l’interna 
economia dei lìquidi, e dei folidi fi altera e fi feom- 
poae , onde i corpi fi guafiano c fi corrompono. 
Oltracciò le tirarne teorie ìnfegnano ,che lo fpri- 
gionamento de l’aria fifia è cagione della corruzio¬ 
ne, c il Macbride Inglefe, ed altri han d rrofìrato, 
che le rami ed i vegetabili putridi divengono fre- 
fchi e mangiabili redimita loro Paria fifla perduta, 
e p^rb l’untume, e lacera, impedendo il detto 
fprigicnamento, impedifeono la corruzione, e 
pofiòno ferbare frefehi gli uovi, e vermiglie le 
lazzcruole. Ma nei corpi vivi e fpiranti Paria 
è necefiaria per vivere . Se non avefiìmo i pol¬ 
moni, non ne avremmo fimil bifogno. InfSrti i 
pefci, che non hanno polmoni propriamente ta¬ 
li , vivono in difetto di aria più che gli al¬ 
tri animali. Ella certo, aggiunfi , o Sig. Ca¬ 
valiere, non potrebbe vivere entro alla cafiadi 
un pafticcio, nò fono alla macchina pneumati¬ 
ca. Un uomo confuma in un’ ora 151. inguifta- 
re di aria, e ad ogni tre minuti fecondi fa ura 
reflazione intera e totale. Per quantunqt e l % 
anima comandi di ritenere il fiato , non fi- può 
ritenerlo, fenza danno, oltre a fedici minuti fe¬ 
condi. Mentre fpacciava si belle erudiziom , e 
voleva citar i’Hamtergero, un ornato cameriere 

b a 
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recò ben percofla e fpumofa cioccolata, che 
colla Tua vaniglia ravvivò l’ambiente, ed allora 
tutti poterono ellere contenti, che le porre, e 
le fineflre fi rimaneflero chiufe, perché tanta 
fragranza non fi difperdcfle e dileguaflc. 

Quefìo Cavaliere di Malra non ufeiva mai 
per accidia, e un altro galantuomo ho pur co- 
mfeiuto, che ufeiva troppo di rado per troppa 
critica in medicina, di cui fi piccava. Oggi, 
diceva, non vo all’aria, perchè è calda, e l* 
atia calda allarga i folidi, e diflìpa i fluidi, on¬ 
de dalia minore azione dei folidi, e dalla minor 
copia dei fluidi fi minora la forza della digcftic- 
ne , ed io perderò l’appetito : e poi dal troppo 
calore fi può putrefare il fangue. Oggi non vo 
all’aria, perchè è fredda, e l’aria fredda fìric. 
ge i vafi, che col loro diametro fatto piò an- 
gotto refittono al fangue, che fuor fi fpioge d*l 
cuore , onde il fangue non ha libero il fuo ag- 
girarfi , ed io fentirò gravezza di tetta : e poi 
il /angue refpinro può cagionare qualche dilatazio¬ 
ne pericolofa di vena. Oggi non vo all’aria , per¬ 
chè è umida, e l’aria umida depone le particole 
sequoie nei polmooi, ed io farò foggetto alla 
tofse e al catarro, e poi una toflc, fe è trafo¬ 
rata, può pattare in cifichezza. Oggi non vo 
all’aria, perchè è fecca. E* vero, che l’aria 
afeiutta è fana: ,ma quando è troppo fecca, e 
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che è fpecialmcme congiunta col caldo, fa per» 
der l’umido naturale; cd io farò (oggetto a de¬ 
bolezza, e poi dalla debolezza mi può forpren- 
dere un deliquio mortale. Oggi non vo all’aria, 
perchè è grave affai. So che l’uomo, allorché 
calce, e torto preffo in ogni parte dei cor¬ 
po dal pefo di trentacioque mila, libre di 
pelò di aria: ma dopo l’abitudine di (offerire 
tanto fingimento , fi rifente appunto per ogni 
aggiunta di pefo, ei io proverò difficoltà di re* 
fpiro : e poi io porto divenir un almatico iu tut¬ 
ta la vita. Oggi non efeo, perchè ratta è trop¬ 
po leggiera, e l’aria leggiera e rara con raffor¬ 
za i vati colla compresone conveniente, nè 
oppone la refirtenza opportuna al cuore, che 
caccia il (angue eoa troppo impeto in ogni pa:- 
te, ed io mi fentirò quali un briaco andar il 
fangue al capo, c poi può fucccdere indi uno 
fputo e «hocco di fangue. Tal fortìrticare era 
degno di Monfieur Argao, malato immaginario 
preffo il Moliere, il qoalc chiedeva al Dottor 
Purgo» quanti grani di fale doveva porre teli’ 
uovo frefeo da bere , e ne ebbe iu rifpcfla, 
che quattro o lei o otto, ma fempre in numero 
pari, perchè il numero difpari conveniva alle 
droghe delle medicine. In queflo affare di pren¬ 
der aria vorrei, che procedcrte con qualche ne¬ 
gligenza, e eoo poche cautele, lenza altri ra- 
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r'bcinj che quelli che fanno i contadini, t?on 
gli Accademici. Nulla più incomodo delia So¬ 
verchia fenfìbifità alle impretàpni dell’aria con¬ 
tratta dal lungo abito dì guardacene, perchè 
tfJlora fi rende te perfona da fe fletta un’ infer¬ 
ma^ cd allora : ogoi variazione deJI’^rsbieoie ca- 
g'ona Tempre m leftia in quella incerta valetudi¬ 
ne . E badano, come nota l’Abbate Riccardo 
nella lua Storia deJl’aria e delle meteore , ben 
poche particole, che fopravvengono. Il Baile ci 
ha conservata te memoria di una Signora della 
corte di Londra , che fi risentiva', qualora le ar-: 
rtvava in camera perfooa , che avelie pattato 
per luoghi , dove foffe caduto neve, perché i 
nitri ititrufi nei panni, e dirigati dal calore 
della fua fianca irritavano le fue membra finità, 
me. Un loffio di aria fredda pei: tali pe (evie 
fembra un torrente di ghiaccio difcjolto, eh : le 
aderbi ed uccida. Gran cote, grida 1 un tevió 
Filofofo, alcuni uomini non pofiono foft'erir l’¬ 
aria p>er-un momento , mentre nelfun uomo pub 
vivere-Senza aria,-per così dire, un momento! 
Ma debbo ,• caro -Signor Zio, andar, voi direte, 
ancora al-vento? E perchè co? SoftengQr'o i 
giacinti, e le giunchiglie, e non lo potrete So¬ 
stener voi ? Nè intendo già di abbandonarvi ai 
furori di borea, ma fidamente di cocfegnarvi 
alte gentilezza e alle buone grazie di zefiro. 
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E poi i verni non poflono ufare nelTuna di quel¬ 
le leggiadre vcchie impertinenze, che tifavano, 
quando le dome aveano le trecce innanellate, 
e giù ondanti in folle fpalle » in fotnma all’aurà 
fparfe, come le deferivo il Petrarca di Madonna 
Laura Oggi i capelli fono per alcune con sì 
denfe manteche invcrnicati , da tutte con tante 
ferramenta obbligati che i venti foflìano indarno. 
E quanto ai venti, rileggete cib, che vi hoferit- 
to di fopra, che cìfi mantengono la falubrità 
dell’atmosfera : c quella è una verità, che Se¬ 
neca (i) la fapeva fin dai fuoi tempi, Iciiven- 
do : ajfidua vtxatìone acrtm utìlem ac vitalem . 
Egli chiama il vento una venazione deli* aria; 
fe l’aria non fofle così tribolata, non farebbe 
utile e vitale. Pringle nel fuo libro fopra le ma¬ 
lattie dì Armata in campagna e in guarnizione, 
dice, che Oftcnda è la più fana città di quei 
piefi baili, perchè è locata in apertifiìmo fito, 
e i venti purgano l’aere da ogni infoz2amento. 
Un vento folo vi permetto di evitare, che è 
l’auftro . L’epireto di plumbeo : plumbtus aufler 
che gli dà il noflro Orazio (2), fta pur bene a 
un ventaccio umido e pigro, onJe ftupidifeono 
le fibre e i mufcoli. Vitruvio dice, che Miti- 
lene magnificentiflìma era mal piantata, perchè 

(1) Seneca lib. v. quaft. nat. cap . 18. a 

(2) No» tnale me ambitio perdita nec plumbtus 
aufter . L'b. IL fat. 6, 

b 4 
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riguardava all’auftro ; ficcome per lo conrrarie 
Oppiamo, che Aìeflandria fu dal grande Alef- 
Lndro fabbricata prudentiflìmamente, perchè al 
riferire di Diodoro, era nella Tua Umazione do¬ 
minata dall* eie He . Varrone liberò Corfd dalla 
pelle col far chiudere le fìodìre verfo aulirò. 
Lancili fofteneva, che non fi dovevano tagliar j 
bolchi della Cifterna , e Sermoneta nella cam¬ 
pagna Romana , perchè fi opponevano ad aulirò. 
A'drovandi cosi diceva dei bofehi dell’ apennino 
per Bologna. Bacon di Varulamio (*) nella fuaSto- 
jia de’ venti fcrive, fingerli dii poeti, che al tem¬ 
po del diluvio fefle fiato chiufo in carcere borea, 
e fciolto aulirò con amphfiìrac commifiìoni. An¬ 
zi vi luggerirò di evitarli tutti , quando la cute 
è irrigai dalla pili viva trafpirazioae, che il 
vento può impedire. Ma avvertire bene, che que¬ 
llo è il pe: fiero, da cui nafeono tante vane paure, 
je tante vane offervanze; perchè entrando certi 
Jeziofi, e certe leziofe in fufpiaione che ua fi* 
lo di aria polTa interrompere lo trafpirare, Libi¬ 
to s’imbacuccano, e pongono il manicotto alla 
bocca. La natura vuol un ce r to equilibrio fiale 
entrate , e le ufeite ; ma effa non ufa poi fa- 
fiidj e fottilità fino a tener conto, dirò cosi, 
delle frazioni. Se per ogni pice le difordine re’ 
conti effa fi rifentifle, tutti gli uomini farebhc- 
y 9 ) Hi fi. Veni, art. xxvii.be- num. i. 
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ro in uno flato abituale di ma'attia . Due lib re 
taiere di trafpirazione ritenuta non preducoto 
malattia in chi, come voi, ha fatirud ; ne d| f«- 
nità* la qual efpreflìone latitudne di fanità ula- 
ta da qualche fcrittore a lignificar fanità che pud 
^offerire qualche sbilancio e qualche difordine 
fenza alterarli, mi piace. Aggiungete, che da 
certe arie , c da certi freddi , quantunque alla 
irifpiraaione attuale fi ponga cftacolo.fi coatti- 
nca tuttavia alla fibra un certo tono, e u à 
certa energia da fingerla fuori appreffo pia 
fpediramente. I n fomma andare allo feoptrto, 
aprite le fineflre , prendere aria fpeflb ccn Mer- 
là. Amate Tempre piti l’ingenuo divertimelo 
del patteggio fofitario fuori delle porte. Il rem- 
po della mattina in fui l’aurora non ve lo polfo 
foggerire. Per altro l’aria allora è condita da 
un non io qual balfamo volatile. I fiori, e l’er- 
bc olezzano largamente , e le piante col loro 
fucchio, e la terra oleofa del campo fefsa dall* 
aratro in nuovi e lunghi folchi con certo fuo 
alito giocondo infondono entro le fibre,! multo- 
]», e leofsa un principio di vita, una vigorìa, 
una letizia, che non fi fpegne in tutto il gior¬ 
no . Il venticello, che accompagna P a ba. ed 
è foriero del fole, fa confu a nenre , ovuntne 
pafsa, cenro e mille am’bih furti fcr lafr : r]| 
poi tutti in preda ai noftri fcijfi. Ma L volete 
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c’el'e defcr’zìoni poetiche dell’aere maturino leg¬ 
gete il Milton, quando defcrive Adamo, che 
v'fita il Tuo Giardino di Eden : e leggete feria- 
mente il bravo Fifico, e Teccellente fciittore 
che è il Buffon nel tomo ,che tratta delle quat¬ 
tro noflre età, dove dipinge il primo uomo po¬ 
co innanzi creato, che contempla a nafcere il 
primo giorno. O quante immagini filofofiche, e 
tutte belle f Per qualche compenfamento vi fug- 
gciirò i pafseggi fulla fera , quando dopo il d ur¬ 
eo calore fpira un lieto ponente che confola. 
Pure non vi coniglio d* intertenervi a troppa 
tarde ere . Se volelle efsere fcrupolofa , avrei 
un tempo da afsegnarvi per efser tale con giu- 
flizia, cioè la notte: ma fu tal punto fo che 
non Bete di Fifìca molto rigida. L’aria nottur¬ 
na è varia, ed in ellate fi cambia tre volte, 
ed è vaporofa e maligna. Nè crediate aH’ùfcir 
da un teatro di opera, o da una fala di conver- 
faz'one di potervene guardare abballane e per 
cappe, e per cappucci, che vi ponziate in¬ 
do fso, nè per rendette, o criftalfi, che tifiate 
in portantina, t> in carrozzino. L’aria co’la fu» 
feorrevole fluidità ha una maravigliofa deftrezza 
in infinuarfr, ed è curiofa, che vuol entrare 
dappertutto: dal vedere quanto Paria può fui 
baromet-o del voflro gabinetto, benché chiudi 
fate conghiettura quanto . pofsa fo P ra 1 vcilrl 
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nervi dei barometri fìeflì più riferititi e. geiofì^ 
benché fare chiufa tra i ripari. L’aria notturna 
ruoce: ed io vorrei, che la notte dormine , 
perchè vorrei, che il giorno vegliaite, non fo* 
Jamente per pigliar aria, ma ancora per piglia¬ 
re il foie, che è la feconda parte, il fcjuito in 
altro Volumt . 

Lettera di Don Antonio Raffaele mengz primo 

Pittor di Camera di S.M.C. a Don Antonio ponz; 

Signor mio, voi mi dimandate il mio parere 
fopra il me'ito dei quadri più Angolari , che fi 
confervano nel Reai palazzo di Madrid, per 
pubblicarlo in una delle voffre opere . Quan¬ 
tunque il credermi voi di tanto capace, mi dia 
fpima, ed animo a compiacervi,* tuttavia mi 
fembta una tale imprefa fupefiore alle mie for¬ 
ze, e più difficile, che voi non penfate, matti- 
mamente effondo io privo di cognizioni lettera¬ 
le , e sfornito delle qualità opportune a tratta¬ 
re si dilicato foggetto. 

Voi fapete beniflìmo, che non poffono agli 
occhi miei apparire sì belle tutte le pitture, co¬ 
me elleno fono agli occhi alrrur, berchè per 
altra parte io ammiri molto più le opere degli 
uomini grandi, che non lo facciano gli amatori 
del volgo, con quefìa differenza però, che co- 
b o 
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fioro confano un rumerò infinito di eccellenti 
pittori , non per altra ragione, che pel diletto, 
con cui mirano le loro opere, ed io molto mi- 
-sor numero ne trovo, riducendomi a quei po¬ 
chi , che fi meritarono il g oriofo titolo di 
grandi. 

Ciò non ofianre è cofa, che tutti abbiamo 
una ragion comune per iftimare le opere delle 
belle arti, poiché tanto il dotto, quanto Tigno- 
Xante, ciafcuno più o meno ha l r idea , che det¬ 
te arti debbono recar diletto con la imitazione 
delie cofe note onde g udica buone tutte quelle, 
che dotate foao di una tal qualità , a propor¬ 
zione della fua intell genza. Se le opere fono 
affai inferiori, a fegno, che colui, che le mira, 
»e polla facilmente (coprire i difetti, regolar¬ 
mente le difprena : fe per la varietà degli ogr 
getti graditi, e facili a comprenderli , feme pia¬ 
cere in vederle, di buon grado le apprrva* 
Quando però incontra maggior complicazione 
di rag or i , delle quali le piti atte a compren¬ 
derli lo eu : dano alla intelligenza delle diffìcili, 
ottiene allora la compiacenza d’indovinare y on¬ 
dò elevando il luo inrnd inentu, e Jufngando 
così il fuo amor proprio innalza come per gra¬ 
titudine la deità opera più o meno, fecondo 
che gli oggetti fono più conformi alla fua con¬ 
ditone saturale, o- abunak'. Co sì il divj.o. 
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if farcivo* il dotto, il p'?,ro, Pidiot* , o volga¬ 
re approvano o getti diverfi con irngg'ore, o 
minore entufiafmo,(e fe cote però fono di trop¬ 
po fuperiori, o totalmente fuori della noftra in¬ 
telligenza, poco, o ni(faoo diletto riceviamo. 

Da .uanto fi è detto ben po-ete raccogliere 
quanto v rj effer debbano ' pare i degli ucmmì 
in ordne alle opere di pittura, ed a qual peri¬ 
colo io mi efponga con pale fa > e fincrr mente il 
mio femimento: poiché ciafcuno fi mofira rp 
paftìonato deila fua opinione in quegli oggetti, 
-che a prova , e regolarmente prende a ma'e , 
che altri poco prezzi cid, che tfìo vantava, 
non già per affetto della cofa medefima, ma 
per fuo amor proprio. Non potendo Paomo lol¬ 
le are di venir (operaio in maieria d* inten¬ 
dimento, nè avendo forza di opporfi alla ragio¬ 
ne, ricorre al folito rimedfo di (ereditare colo¬ 
ro, che dicono la verità, e li chiama col tito¬ 
lo di cattive Pngoe , deprezzatoti, cd incon¬ 
tentabili. sì che molte volte è difgrazia cono- 
feer gli errori altrui, e Tempre grandiffima im- 
prudenza (coprirli fenza neceflìrà. 

Dovendo però in parte compiacervi, Io farò, 
parlando come pittore, che con fee le dflìctl- 
tà dell’arte, c la impoflibibtà di penderla fen¬ 
za difetti Non ho tanta van ti di farmi sudi¬ 
ce per criticare i profeffori della mia facoltà, c 
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vi affioro . che proiettò grande ftima di rutti, 
anche di coloro, che fecondo le regole dell’arte 
potrei molto criticare ; e quando non ho a’tro 
motivo di {limargli, ammiro il valore, e la fa¬ 
cilità , con cui hanno efeguite le loro opere, 
alle quali molte volte altro non manca , che 
l’avere feguita altra via. Se c-ndifcendo adun¬ 
que ad opporre alcune riflcffioni critche, non 
ho altro fine, che di recar qualche vantaggio, 
come voi mi fate fperare. Avanti d’intrapren¬ 
dere la defcrizione dei quadri, mi fembra non 
farà fuor di propofito il dare una buona idea 
del'a pittura in generale , affinchè le perfone po¬ 
co verfare in quella materia fiano munite di 
qualche iftruz'oae per poter godere la bellezza 
del'e produzioni eccellenti di quefì’arte, che fi 
depriveranno. 

Voi non ignorate, che la pittura ebbe in 
tutti tempi tanta ftima, che dai Greci fu chia- 
ta arte liberale, per nobilitarla con tal nome, 
benché uHmamente fiali introdotto quello di 
bell’arte, affai pure conveniente. Si ha pero da 
confid;rare, che la pittura è arte nobile, o li¬ 
berale, per mot’vo dello Audio mentale, che 
necelfariamente l’accompagna, e della fuperiori- 
tà d’intendimento propria di colui, che la prò* 
feffa con le qualità di animo nobile corrifpon- 
deate alla definizione data dai fav; della nobil- 
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rà. Ella è ancora arte nobile, per avere in 
tutte le età colla fua eccellenza aperta la via 
a'1*onore , ed alla nobiltà, come ne fanno fede 
in varj tempi i molti eferopli fucceduti in Ifpa- 
gna , ed altrove. 

Si inerirà inoltre la pittura il nome di bell* 
ar e per le fae produzioni, poiché ogni p'ttura 
dee aver bel ! cz2a, fenza la quale faià feropre 
difettofa. 

La nobil arte dell* pittura , più che a o ff 'n’ 
alrra viene paragonata alla pcefia, avendo am¬ 
be il medefrmo fine d inlfruir dilettando. 

Im ra la pittura tu'te le apparerze degli og¬ 
getti vifibili della natura, non appuntino, quali 
feno, ma come apparirono, o erme potrebbe¬ 
ro, o dovrebbero eflere. 

Effendo il fine propofto d’infiruir dilettando, 
non fi confeguirebbe, volendof: copiare la na¬ 
tura qual è ; poiché eguale, anzi maggior diffi¬ 
coltà vi farebbe a comprende re le p oduzioni 
dell’arte , che quelle della natura: orde il mo¬ 
do proprio deU’arte è darci la idea della cofa 
prodotta dalla natura, e tanto più lodevoli fa¬ 
ranno le opere ; quanto la idea data farà più 
perfetta, determinata, e chiara. 

Tuttociò, che può pròdur l’arre , trovali g'à 
nella natura, che lo ha prodotto, o intero, o 
in pa r te , e quantunque IVte g'utger non poi- 
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fa al imitare con ogni perfezione un oggetto 
della natura quando parlali di compita bellezza 
( cafo affai faro ) fi può dire, che J’ ane della 
pittura è generalmente più compita, e beltà, 
che la natura lkff a : poiché unif e le perfezioni! 
che in quella trovanfi feparate, o nella imita¬ 
zione depura l’oggetto da tutto ciò, che ron è 
effenziale al carattere fceito, per la idea, che 
vuol dare agli fpettarori . Oltre a quello la na¬ 
tura é si compilata in tutte le Ine pre dizioni, 
che non palliamo comprendere il modo, né di- 
ftinguere facilmente le parti effenz ali , ma I» 
pittura con le anzimentovate condizioni c i dà 
l’idea chiara delle cofe prodotte originalmente 
dalla natura, fenza dar travaglio al noftro inten¬ 
dimento, il che Tempre cagiona diletto; imper¬ 
ciocché ciò che muove , fia i noffri fecfi, fi a il no- 
flro intelletto, fenza dar ted o, produce in noi una 
gradevole venerazione, per la qual caufa abbaino 
maggior piacere dalla imitazione, che dai proto- 
tipo. Per confeguenza la pittura, come io per- 
f°’ non ha da edere una imitazone fervile,®» 
ideale, cicé a dire dee imitar le parti degl og. 
«etti naturali, l e quali ci danno la idea eden- 
ziale della cofa, che comprendane. Si ottone 
quello fine con efprimere t fegni vifibli della 
dfferenza effenzùle, che paffa tra l'un oggetto, 
e Ultro, tanto di natura molto diverfa, quanto 
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fomigJiante . Quantunque volte lì rendono 
vifibdi quelle differenze eifenziali , fommi- 
nillrafi un’idea chiara del fuo edere, e delle 
proprietà, onde l’intelletto non dura fatica nel 
comprendere . 

Gli adonti degli oggetti, che vuol trattare il 
pittore, debbono pure eleggerli, come dal poe¬ 
ta, tra le cole# che offre la natura. Enfiano 
quelli , o non elìdano , fempre banco da edere 
pottìbi i, nò mai la fletta beU zza , c peih z o~ 
ne portata a un grado iuopo(Tibile s'impiegherà, 
fc non in perfone di fuppolìa divinità, in cui 
rendefi poflib Je ciò, che altrimenti noi farebbe. 
Comunemente fogliono quelle bellezze, e per* 
lezioni chiamarli ideali, perchè tali non Rin¬ 
contrano nella femplice natura; onde ne nafee, 
che molti diinaoq non ctter vero, e naturale 
l’ileale. La perfetta pittura dee fempre atte¬ 
nerli all’ideale, ben intefo però, che fi r.dra¬ 
ga alle cole già prodotte dalla natura, che con¬ 
vengono ad una detta idea, addattate in modo, 
che formino urtrà nell’opera dell’arte, per t ar¬ 
re l’animo di chi mira,e porlo nello dato pre¬ 
te fo daH’arfefice • In quello confitte l’artifizio 
del profeffore, con cui rende pi ttorefeo-qu In¬ 
vogli* oggetto della natura per mezzo di qnalr 
che difpofizione capace di dettare venerazione 
particolare in chi contempla la opera dell’arte. 
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Quando una p : ttura trovali avere la fcelta, 
Fimitazione, e Iz efècuzione regolata a una 
medefima idea, Tempre farà buona •* pel con¬ 
trario farà Tempre dife-iiofa mancandole tale qua¬ 
lità , benché porta edere di migliore, o infe¬ 
riore filile, fecondo la fcelta fatta dall* autore 
degli oggetti, che fi propofe ad imitare neil’o- 
pera*. 

Dei varj filli nella pittura. 

Tutte le parti unite, che compongono la pit¬ 
tura riguardo all’atto pratico, o fia eleguimen- 
to, formano ciò, che io chiamo rtile, il- quale 
fi è propriamente il modo effenziale de/le opere 
di pittura. Quefli rtili fono infiniti; i principali 
però, da cui deiivano gli altri, li portono ri- 
durte a certo determinato numero, cioè il f u . 
blime, il bello, il graziofo, J’efpreflivo, ed il 
naturale, non facendo ve»un conto degli ftifj 
viziofi, benché non ne voglia difprezzare gli 
autori; poiché accade fpeffo,che i grandi difet¬ 
ti vanno uniti a grandi meriti, motivo per cui 
molte volte fi feguita per equivocazione il vi- 
ziofo, prendendo per virtù i fuoì difetti* 

Intorno a detti rtili mi fpiegherò nei miglior 
modo che pofsa, benché fia imprefa fuperiore 
alle mie forze, sì che parerà in me arditezza 
1* intraprenderla : mi vi accingo però con la 
fperanza di dar almeno occaficne con le mie 
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parole ad aftri più abili, e capaci dì proporre 
una mig iore fpiegazione, che a me non riefca, 
e foffrirò di buon grado di efscre di fa ^provato, 
fe alcuno dirà cofc più utili' fi pra un punto co¬ 
si importante per i pittori* ed amanti del* a' te, 
per ùper ben conofeere, e difiinguere i vari 
ftili.ed appczzare maggiormente quelli, che 
giuttamente fe lo meritano. 

Stile fublìme. 

Per fti f e Sublime intendo quel modo di trat¬ 
tar l’arte convenientemente alla efccuzone del¬ 
le idee, con cui fi vuole, fecondo il fine della 
pittura , far concepite oggetti, e qualità fupe- 
riori alla noftra natura. L’artifizio di quello Iti¬ 
le confitte in fapcr formare una unità d’ idee 
de! pofllbde, ed imponìbile nello ftelso oggetto. 
Conviene però, che lVtefice adopri forme, ed 
apparenze note in una perfezione non poflfibile, 
e perciò nelle parti cognite >. che prenderà dalla 
narura dee far attrazione da tutti i legni del 
xnccanilme della medefima.il modo in tutte le 
fue parti vuol efsere lemplice, netto, ed auflero, 
almeno grande , e grave . 

Non abbiamo efempli di quello fiìle nel e 
operò di pittura, per mancarci quelle degli an¬ 
tichi Greci, onde fa d’uopo ricorrere alle loro 
fi rne, tra le quali l\Apotto Pithio di Belvedere 
rei Vaticano più fi accetta a quello ttile, di cui 
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/a vera perfezione doveva trovarli nel Giove , 
e nella Minerva di Fidia in Elide, ed in Ate¬ 
ne. Raffaello d’Urbino in vece dello fide fu- 
blime, non arrivò mai, che al grandiofo. Mi¬ 
chel Angelo ci diede il terribile, e quantucque 
ambi fi accoftafsero ai fublime nei concetti, e 
nelle invenzioni, le loro forme non erano cor- 
rispondenti : ben è vero però, che il modo del¬ 
la efecuzirne, principalmente di Raffaello, fa¬ 
rebbe molto proprio dello fiile fublime. Anni- 
oale Carraccio coll’imitazione delle forme pre* 
fe dalle fhrue antiche, vi fi approflìroò alcune 
volte, ficcooie ancora Domenico Zampieri, 
fenza unirvi però la fublimità delie idee, e dei 
modi. 

Stile dilla bel lena. 

La bellezza é 1’ idea, o immagine della per- 
lezione pcffibi.'e. Non fi rende mai viabile la 
perfezione, fenza p-odurre bellezza, tè havvi 
bellezza, che non dimoftri alcuna buona prò- 
prieta, o perfezione dell’oggetto, in wui fi tro¬ 
va. Oltre a ciò la bellezza innalza il noflro 
intend mento alla cognizione fcci e delle bu> ne 
qualità degli oggetti, che, mancando efsa, r«. 
fiereboero ofeur/, e difficili a comprenderli. 

l-o Me prepr o ad efprimere tali oggetti dee 
tffe'- netto , e depurato da ogni Affluirà in 
qualunque o*getto, fenza tralafciate alcuna 
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parte eflenzia’e, e legnando ciafcuna cofa con¬ 
forme alla fua dignità , e qualità più utile nel¬ 
la narura, Ciò non ottante la decurione dee 
eflere più individua ( e piti foave , che nello 
Itile fub ime, di modo che batti a darci una 
idea chiara della petizione pcflbile- 

Quello Itile della bellezza retta ancora im¬ 
perfetto nelle opere dei moderni. Se fi fodero 
csnfervate quelle di Zeufi , particolarmente la 
fua Elena, potrettìmo formarcene una idea 
ginfta . Le ttitue Greche, che ci reftano, fono 
generalmente di quetto Itile più, o meno, fe¬ 
condo lo permette il carattere di ciafeuna ; e 
quantunque in alcune fi feorga moltiifima ef- 
preflfu ne di affetti , come nel Laocoorre, tut¬ 
tavia vi (picca la grazia, e la bellezza del¬ 
le forme, fe non che lo fiato è vkl nto , 
ed alterato . 

Sembra, che la bellezza muti carattere fe¬ 
ce n io il foggetto , in cui fi trova , cosi h ve¬ 
diamo avvicinarli al fublime neh’Apollinc del 
Vaticano. Ne! Meleagro prefentafi una bellez¬ 
za umana, o eroica, nel'a Niobe la femminl", 
neirApolline, e nella Venere de Medicis la 
fellema di (oggetti graziefi . Btliittìmi fono il 
Cattore , e Polluce di s. Udefon f o, la lotta di 
Firenze, il G'adiatore di Villa Borghefe , e Io 
fletto Ercole Farnefe, tutti di ver fittimi pel ca* 
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ratiere ; qualunque però queflo fofi'e, fi conofce^ 
benifi:^o, che i loro autori non avvinarono 
mai ad unirlo con la bellezza. Le idee di Raf¬ 
faello fono di poco fuperiori agli oggetti, che 
vedeva nella natura, e manca loro una certa 
fquifitezza. AnrJbale era bello nei corpi degli 
uomini , l’Albano nelle figure delle donne, 
Guido Reni nelle cefle delle medefimc, più perì» 
nelle forme , che ne! modo . 

Stile graffo . 

La grazia é una parola equivalente a benefi¬ 
cenza, d onde ne viene, che gli oggetti, i 
quali ci fembrano grazofi , fono quelli, Ja rap- 
prefentanza di cui ci dà un’idea di quefta qua¬ 
lità. Lo fiik*, che le corrifponde , dee perciò 
dare afa figura movimenti moderati, facili, 
amorofi, e piuttofto umili , che arroganti. Nel¬ 
la efecuzione fi ha da trattare con molta deter¬ 
minazione, e vuol efler faci e, vario, foave, 
ma ftnza dare in minuzie. 

Quefia fu la parte, che confettarono i Greci 
effere fiata pofieduta da A pelle in grado fupe- 
tiore, ed abbenchè quefio artefice fofl'e affai 
mcdeflo, fi gloriava però egli medefimo di pof- 
federia, dicendo con ingenuità, che altri lo fu- 
peravano in alcune parti, ma che da elfo era¬ 
no vinti nella grazia. Giova intanto fapere, 
che la idea della grazia prefio gli amichi era 
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molto diverfa da quella , che noi ne abbiamo 
ai noftri tempi , poiché la noflra nell’ord re 
della pittura paragrnata con quella degli antichi, 
non è, che una Ipecie di affettazione, la quale 
non potrebbe lulTiftere nella perfetta bellezza 
lenza cagionarle impedimento , confiftendo per 
lo pid in certi getti, azioni, e politure non na¬ 
turali , anzi d {Beili, e quafi violente, o fcmi- 
glianti a quelle dei fanciulli , come vediamo al¬ 
cune volte nelle opere del grande Antonio Cor¬ 
regio, e più in quelle del Parmegianino, e di 
altri , che hanno feguiraro quella carriera Prcf- 
fo g i antichi non era tale la grazia, mi bensì 
un carattere, d» cui fi può dir con ragione, 
che ficcome la bellezza è la idea della perfe¬ 
zione , così la grazia è la bellezza , che ha 
per fine di dare idee gradevoli degli oggetti 
belli. 

Gli efemplari più perf.tti dei Greci in quello 
flile fono la Venere de Medicis, l’A polline, V 
Ermafrodito della Villa Borghefe , e ciò, che 
retta di antico nel belliflimo Cupido della Bef¬ 
fa Villa , come ancora una N nfa nella eccel¬ 
lente collez’one di «. Ildefcnfo, ci altre varie 
ftttne- Raffaello prff-deva la vera grazia rei 
movimenti delle figure, gli mancava p~rò qual¬ 
che poco di elcgmza nelle torme, e rei con¬ 
torni, c di piu Ja fua elocuzione in generale 
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era troppo determnata. ti Correg o può fervere 
di efempio nei contorni, nel chiaro fcuro, ed 
in rutto c>ò, che fi comprende fotto il nomedi 
efecuzione per lo ftile grazioio . Quello autore 
poftedcva nel grado più alto la parte » di cui fi 
pregiava Apelfe, quando vantandoli con Proto¬ 
gene , diceva , che quelli erapli uguale in tutto, 
ma che non fapeva levar la mano dall’ opera, 
volendo con ciò farci intendere, che il troppo 
lavoro toglie la grazia alle arti, ed é contrario 
a quefto ftile . 

Stile /ignifi ante , 0 tfprefllvo . 

Per iftile lignificante, o efpreftìvo intendo 
quello, io cui la parte della efprelfione è prò- 
polla pe r fine principale fra tutte le altre dell’ar¬ 
te . Il modo della e<ècuzirne vuol edere deter¬ 
minato, e finito. Raffaello d’Urbino può fervi- 
rc di perfetto templare in quefto Ili le, non ef¬ 
fondo mai flato in quefta parte fupcrato da al¬ 
cuno . Gli antichi Greci preferivano la be'’ezza 
alla efprelfione ; onde non volevano imbrutta¬ 
re le forme con le alterazioni cagionate dagli 
affetti. 

Tra i molti artefici moderni niftuno feppe da¬ 
re efprelfioni cosi giufte, come Raffaello, il 
quale pare abbia fatto il ritratto delle per one 
aedefime, che rapprcfentav , quando il più de¬ 
gli altri Prc.feffori, anche per merito grandi, 
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hmno fatto ritratti comici, che figurati 3 eflere 
tali perfone proprie ad efeguire le azioni, per 
metterle in vifla degli altri, il che non è altro» 
che un certo grado di affetuzione, da cui ben 
fi c:>no(ce, non eflere interno il fentimento del¬ 
la perfona , che cagiona l’azione, e fcorgefi fo¬ 
llmente la volontà di fare una buona politura. 
Alcuni uomini pregiabili hanno folamente mo- 
Arato grazia in alcune azioni particolari: altri 
fono flati freddi: ma Raffaello ha riufcito ge¬ 
neralmente in tutti i cafi , corrifpondendo per* 
lettamente la fua efecuzicne a tutti i modi pro¬ 
pri di queflo fiile, come fpicgherò nella deferi¬ 
tone dei quadri. 

Stile naturale, ojjla della natura. 

Benché la pittura debba profetarci la idea 
d lla natura, io diflinguo però folto nome di 
ftilc natur le le opere, io cui 1’ artefice non fi 
propone altro fine, che queflo msdefimo , fen- 
za migliorare, nò fcegliere il più fquifito della 
flelfa na-ura Ciò s’intende quando fi tratta di 
pittori naturalifli, con la qual efpreflìone fi fa 
mau fefio, che tali artefici non hanno faputo 
1 arte di m gl orare i fuoi originili, o fceg'ier 
ii meg io della natura, ma folamente i’hanro 
copiata, come a cafo lor fi prefentò, o cornei! 
pub trovare alla gornata. 

A leguvo mi pare il paragone di queflo A le 
Voi 11 . 1777. c 
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della p'ttura con la poefia coreica , fa quale fi 
ferve dell’ artificio poetico lenza ufare idee poe¬ 
tiche . Sono arrivati in quello ftile al grado di 
eccellenza alcuni Olande/ì, e Fiamminghi, co¬ 
me Rembrant, Hcrardo Dau, Teniers, cd al¬ 
tri . I migliori efemplari però fono le opere di 
Diego Velafquez, e fe il Tiziano lo fuperò 
n=l colorito , Velafquez fu molto fupericre a 
lui nella intelligenza della luce, e delle ombre, 
e della profpettiva aerea, che fono le parti piti 
neceffarie a quello ftile , acciò fi abbia la idea 
della verità, non potendo fulfiftere gli oggetti 
raturali, fenza aver rilievo, e dillanza tra loro, 
quantunque poftano etfere di più, o meno leg¬ 
giadro colore . Chi defiderafte maggior finimen¬ 
to di quello, che s’incontra nelle più b.lle 
di Velafquez, potrebbe ricorrere alla natura ftef- 
fa: i! piti nece/fario però Tempre fi incontrerà 
in quefto autore. 

S=irà facile trovare ciò, che corrifponde a 
qualfivoglia ftile, quando fi confideri, che le 
parti della imitazione non meno , che della efe- 
cuzione debbono eflerc confeguenti dalla prima 
: dea feelta dall’artefice ; onde patterò fetto filen- 
zio tutti gli alni ftili diverfi, i quali fono pili 
o meno perfetti, e fi riferifeeno all’uno, o all* 
altro de] fioquì efpre/fi. 
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Stili v't^iofi . 

Dubito affai di recare gravo difpiacere a mol- 
tiffìmi amatori, volendo parlare d'gii Diii vi- 
ziofi molto guftati da coloro, che non hanno 
tatto baffantemente dilicato, per dilcercere la 
vera eccellenza degli uomini grandi , onde pren¬ 
dono una pura apparenza per vero merito. Con 
quella equivocazione viene da molti feguitato 
lo ftile caricato, come da alcuni feguaci di Mi¬ 
chel Angelo « prendendolo per il vero grandiofo 
di tal maeflro. L’affettato di alcuni pittori Lom¬ 
bardi fi reputa graziofo, come quello del Cor- 
regio. 

La medefima cofa fuccede con gli ftili di ec¬ 
cepiva maniera ricevuti da molti, come i mi¬ 
gliori del mondo, quando non fono altro per 
l'ordinario, che un aumento di cofe accidentali 
della natura, con cui fi arriva a dar un’ idea 
ch'ara a coloro , i quali non fono capaci di co- 
nofcer gli oggetti per via delle parti effenziali. 

I mezzi, di cui fi fervono gli artefici di quello 
fiile, per dar guffo a tali amatori, fono I* au- 
roemo del/, bellezza, delle tinte locali di tutti 
i corpi, e della loro varietà , la forza, e fon- 
t app ifiiione del chiaro feuro, e la difpofizione, 
che unifee troppe luci, ed ombre, deve con 
poflbno trovarli, in modo che tali opere fino 

C 1 
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fatte piO per gli occhi, che per la ragione. 
Quello ftile è flato adoprato da molti ftimati 
uomini grandi, particolarmente fuori d’Italia, 
il nome dei quali io rifpetto pei meriti loro in 
altre parti dell’arte, come farebbe la fertilità, 
ed abbondanza d’icgegno, il latenti» fupehore, 
con cui hanno vinto, o fprezzato le maggiori 
difficoltà, ed il contentarli di qualche eccellen¬ 
za in ciò, che riufei loro facile, fenza curare 
le cenfure degli intendenti. 

Stile facile. 

Alcuni prcfeflbri hanno feguito uno ftile affa: 
bello, e facile fenza taccia di vizio , trai quali 
niffuno fupcjò Pietro da Cortona, e quelli del¬ 
la fua fcuola, come fl vede ancora nelle opere 
del Giordano. Quefti poffono chiamarfi pittori 
di ftile facile, offia volgari, c popolari, i quali 
non ignorano la perfezione, ma fi fono con¬ 
tentati di dare in tutte le parti dell’ arte un’idea 
fufficiente per diftinguere una cofa dall’ altra, 
fenza dare quella della perfezione, come nota 
a pochi, nè regolarmente a coloro , che corri- 
fpoodono con mercede ai profeffori : in maniera 
che quefti celehratiffimi artefici hanno pollo nel¬ 
le loro opere tanto Audio, di quanto erano gia¬ 
llamente capaci per lo più gli amatori, lenza 
molta applicazione. 

Perciò, che fpctta alla pratica della pittur?, 
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contiene cinque parti principali comprefe fotto i 
nomi di difegno, chiaro fcuro, colorito, inven¬ 
zione, e compofizione . In qualfivoglia opera di 
quell’arte concorrono principalmente, ed aflolir- 
tamente le tre prime parti, e tutto ciò, che fi 
opera in erte, pub dimoflrarfi, fé fia bene» o 
malamente fatto. Non così accade nelle altre 
due, che hanno molto di arbitrario, e quan¬ 
tunque debbano eflere guidate da propria ragio¬ 
ne , Tempre in qualche modo fi riduce quella a 
mera opinione. Quindi nafce la difficoltà di fìa- 
bilire regole tali determinate, che poffano ap¬ 
pagare tutti; e ficcome quelle parti della in¬ 
tenzione , e compcfizione regolano tutta la 
parte della feelt» in quell’arte, ciafcuno elegge 
diverfamente , fecondo il Tuo genio, ed appro¬ 
va la Tua feelta. 

Dìftgno. 

Il voler deferivere tutte le parti dell’ arte, 
farebbe opera troppo valla , c non propria di 
quello luogo : dirò fola mente , che la perfezio¬ 
ne del difegno confifie nella correzione, la qua¬ 
le fi è una imitazione puntuale di tutte le fer¬ 
me nel modo , in cui fi prefentano alla coflra 
villa , e ne! faper dare il carattere, che fi vuol 
figurare, confiftente nell’ eleggere dalla natura 
ciò , che conviene ali’ alfunto, ed all* oggetto. 
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Qhi'iro /curo . 

(I la bellezza del chiaro fcuro tutta confitte 
nel faperfi dal pittore imitare tutti gli effetti 
della luce, e dell’ombra nella natura, onde 
abbiano le lue opere forza, do ! cezza, var età, 
degradazione, e ripofo per la villa, tanto nel¬ 
le luci, quanto nelle ombre , e finalmente che 
il medefimo chiaro (curo ferva per efprimere 
il carattere di una opera lieta, o grave. 

Colorito. 

La bellezza del colorito dimanda una giuda 
imitazione dei colori locali, o tuoni di ciafcun 
corpo, che il tuono fia i! medefimo sì neiie 
luci, che nelle ombre, e mezze tinte , che 
ciafcun colore, ed ogni tinta fi vada degra¬ 
dando fecondo la mancanza di luce, o frappo- 
fizione dell’aria fra gli oggetti, e la notti a 
villa, e finalmente fhe un colore faccia armo¬ 
nia con l’altro, ericeva tutti gli accidenti, 
che fi vedono nella natura, sì che il colorito 
fia bello, lucido, fuccofo, forte» e foave. 

Invenzione • 

La invenzione è la parte più ampia della pit¬ 
tura, da cui fi conofee l’ingegno, ed il talento 
di ogni artefice, ed è la poefia di quell’arte. 
Sta ella nello fcegliere Ja prima idea di un’ope¬ 
ra di pittura, che non dee più abbandonarli 
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fino all’ultima pennellata. Nè balla, che il 
pittore formili una buona idea, e riempia una 
gran tela di molte figure, fc quelle non fervo¬ 
no tutte a fpiegare la detta prima idea . Quan¬ 
do tutto il completò dell’opera non esprime, 
e dichiara allo fpctratore i! genere dell’ afifunto 
trattato, per difporre, e preparare l’intelletto 
ad efler commoffo dalle efpreflìoni, ed azioni 
delle principali figure, a nulla lervìrà I* ufare 
efpreflìoni violente, o movimenti alterati, per 
comparire fpiritofo inventore. Qualunque ec¬ 
cello é affatto ripugnante alla buona invenzione. 
Per dare una idea di quella parte, descriverò il 
quadro dello fpafimo di Sicilia, che conferva!! 
nel Reai palazzo. 

Compofizione. 

Per compofizione fi dee intendere l’arte di 
unire con bellifiìma maniera gli oggetti fiati 
(celti per mezzo della invenzione. Quelle due 
pani vanno Tempre congiunte , perchè meno 
gradevoli farebbero i migliori penfamemi , o in¬ 
venzioni fenza una buona compofizione. La 
bellezza di quella dipende principalmente dalla 
varietà, e contrappofizione, dal cowrafio , e 
dalla difpofizione di tntte le parti entranti nella 
opera. Contuttociò la invenzione dee regolare 
con proprietà le parti della compofizione. 

La pittura è fiata foggetta alle mutazioni , 
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che fcgllono accadere a tutte le cote umane : 
ebbe il Tuo incremento, e la Tua decadenza, 
tornò innalzarli fino a un certo grado, e va di 
ruovo declinando . Non /blamente però dovette 
patire que/fi cambiamenti, ma fi variò ancora 
nelle lue ragioni fondamentali, mentre ciò, 
che fu in un tempo il fuo fine principale, in 
altro fi mirò come parte appena necefiaria. 
Inoltre parecchie mutazioni, e differenze d’opi¬ 
nione vi furono in var/' tempi circa le parti, 
che l’arte compongono . 

Do per fbppofto, che la pittura non ebbe 
forma di arte pre/To alcuna nazione avanti 1 
Greci, e che non fali a piò alto grado di per¬ 
fezione, di quello, a cui e/fi la fojfevarono. Si 
oflcrvavano allora altre ragioni, ed altro flife, 
che non tra moderni , quantunque fi avefle 
Tempre per fine principale la imitazion della 
natura. 

Gli antichi Greci ebbero in tanto pregio fa 
bellezza, che folamente il bello della natura 
parve loro degno di effere imitato, in modo che 
può a/ficurarfi con tutta verità, e/Ter e/fi fiarr, 
che formarono, e mantennero lo /file di bel¬ 
lezza . La molta attenzione, che davano i mi¬ 
gliori artefici alla perfezione di quella parte, 
gli allontanò da penfare a quelle grandi compo- 
lizioni, che fanno la gloria degli autori moder- 
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ni. In fatti i quadri pii) celebri dipinti da Poii¬ 
gnoto, Zeufi, Parrafio, cd Apelle, co.ueneva- 
do poche figure, nè le loro invenzioni, binchè 
ingegnofe, abbondavano di molti oggetti. Dai'e 
fculrure poi» che sono avvanzate, btn polliamo 
conoscere , che le loro grandi corapolìzioni noi 
formavano una perfetta unità, ma solameute ui 
congiunto di molte figure. Altra ragione può di. rii 
ancora, perchè gli antichi pittori non ufafllro 
far quadri numero!! di figure, ed è, che un 
oggetto bello, e perfetto ricerca uno fpazio 
Efficiente per reftare nel fuo vero lume; efien- 
do ben certo, che i molti oggetti iropcdiEora 
di godere la perfezione del principale . Quando 
i pittori Greci fi furono tanto avanzati neTar-c 
della pittura, che fi poterono meritare 1* atten¬ 
zione di quella nazione inclinata alla filofefia» 
naturalmente fi propofero di cercare la perfe¬ 
zione dell’arte , imitando la natura non fempli- 
Ccmente tale , ma perfetta , onde non fi eflefe- 
re tanto nella quantità degli oggetti , come nel- 
Ja loro perfezione. In tal modo fi avanzarono 
grado a grado dalla decimaquinta Olimpie 
poco pili , poco meno fino alfa nonagefima , tem¬ 
po , in cui già fi erano trovate le maggiori fot- 
rigliezze dell’arte, fenza fermai! ad altro incre¬ 
mento, che di quella grazia, la qua’e , come 
già di/fi , non è pigramente la perfezione, 
c 1 
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nè la bellezza, ma l’idea di quell’ultima, rapi 
prefentata con quella facilità, che comunica 
uno (iato di quiete allo fpirito di colui , che 
mira la produzione dell’arte: quefta parte, di¬ 
co, fu ancora rifervata al grande A pelle viven¬ 
te neirOlimpiade centefima decima , e cofiui 
diede rompimento a tutta la perfezione dell’arte 
propria degli amichi , che d’indi in poi cadette- 
ro in frivolezze, minuzie, e bizzarrie. 

Quando tornò la pittura quali a rinafeere 
nel decimoterzo fecolo dell’ Era criftiana, tro¬ 
vò il mondo immerfo in profonda ignoranza, 
e fornito di poca filofofia, onde quei primi pit¬ 
tori lì vollero a dipingere immagini, in coi 
non fi faceva conto alcuno di bellezza, nè di 
perfezione. In Italia , dove feguì principalmen¬ 
te il rinafeimento, fi dipinfeto facciate interiori 
di chiefe, di cemeteri, di cappelle, con rap- 
prefentare roifterj della palftone di noftro Si¬ 
gnore, ed altri. Così appena che fu rinata, le 
fi ap'i un campo fpaziofo per renderli piò prc- 
fìo abbondante che perfetta . Quindi ne viene, 
che la pittura tra moderni conferva tuttora 
qualche cofa di un tale principio : perchè non 
fervendo pretto noi a loddisfare gli uomini pili 
grandi , e pieni di filofofia, come tra’ Greci, 
ma principalmente i potenti, ed i! volgo , /a 
idea dei noftri artefici piuttofto che Mudiate la 
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perfezione, dee ricorrere all’abbondanza , ed al¬ 
la facilità , che fono le parti atte a conofccrfi 
dalle perfone , per cui il pi *3 deile volte lì d- 
pinge. 

Siccome nulla vi ha di cortame , e gli uoir.i- 
ni Tempre vanno portando innanzi le loro idee 
con innalzare le cole baffe, ed abbaflare di 
nuovo le alte , non poteva a mero , che dai 
pittori fi cercaITero modi di renderli fupcriori 
gli uni agli altri, aggiungendo alcuna parte teo¬ 
rica alla pratica barbara , con cui avevano co¬ 
minciato . La prima parte da loro trovata fu la 
profpettiva, la cui intelligenza tanto avanzò la 
compofuione, che potendo già efprimcre gli 
feorej , fi videro io irtato di dilatare le loro in¬ 
venzioni . Domenico Ghirlandaio Fiorentino fu 
il primo a mortrare il modo della compofizione 
col mezzo di quelta parte. Ponendo egli le fi¬ 
gure in gruppo diftinguendo i piani, in cui (la¬ 
vano, con una giurta diminuzione, diede prò 
fondità alle Tue conapofirioni .• ciò non oliarne 
non arfi feguitare il modo delle moderne com- 
pofizioni. 

Verfo il fine de) Iccolo xv, (piccarono alcuni 
talenti fuperìori, come Leorardo da Virci, 
Michel Angelo Gigione, Tiziano, Fra Batto- 
lommeo di s. Marco, e Raffaello d’Urbino. 
Leonardo fu autore di molte fottigliezzc, Mi- 
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chel Angelo con la villa dei frammenti dì an* 
ricintà, e colia perizia dell’anatomia ingrandì 
io ftile del difegno con Je forme. Giorgioredi 
Cartelfunco lo accrebbe in generale, ed io 
particolare comunicò più vivezza ai colorito, 
che non averterò fatto i funi predeceflori. Ti¬ 
ziano con una imitazione più fottile della natura 
trovò la perfezione dei tuoni del colore . Fra 
Bartolommeo applicatoli con iltudio particolare 
al panneggiamento, produffe il buon modo dì 
vertire le figure, leggendo il rilievo del nudo 
col mezzo del chiaro leuro . Raffaello Sanzio 
d’Urbino dotato di talento /ingoiare, e deter¬ 
minato per la pittura , ©Ifervati bene tutti i 
fuoi predcceffori, e contemporanei, fece un 
comporto di mire le loro doti più pregevoli, e 
fervendoli dì erte opportuna mente , fecondo la 
verità della nanna, e la ragione, formò uno 
fìile il piò perfetto, ed univerfale tra quanti 
pittori moderni vi furono avanti , e dopo di lui. 
Se poi Raffaello fu eccellenrc in rutre le parti 
dell’arte , certamente f u /Superiore nella inven¬ 
zione, e nella compofizione , a legno, che ne 
farebbero fiati, a parer mio, forprert i Greci 
rtertì antichi, le veduto averterò le di lui gran¬ 
di opere del Vaticano, dove in tanta abborr- 
danza tfovanlì tanta perfezione, cura, fctif- 
gliezza , e facilità. 
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Come tra* Greci effondo fa pittura falita al 
frmmo grado di perfezione fotto Zeufi , e Par- 
rafìo, if grande Apelfe non trovò p;u a | tr o di 
aggiugnervi t che fa grazia, fecondo il gà det¬ 
to : così ancora tra’ moderni nulla trincava 
alla pittura, dopo le opere di Raffaello, fc non 
quella grazia , che vi accrebbe Antcrro Allegri 
chiamato il Corregio, il quale diede compimen¬ 
to a quanto fi poteva deffderare nello ft le < i 
pittura moderna, non appagando folo la ragione 
degli inrendenti, ma la villa di rutri . 

Dopo quelli infigni pittori vi fu un interval¬ 
lo fino ai Caracci di B degna. Datili qu-lti con 
tutto l'ardire a fludìarc le opere dei loro pr?- 
decefforr, e maflìmamenre quelle del C<-r e?i r » 
divennero i maggiori, i primi , ed i piò felici 
tra gli imitatori. Annibaie fu il piti corretto d : - 
le* nato re , e framm'fchid lo Bile delle ftatue 
antiche eoo ia grandiofità di Lodovico : non fn 
però inclinato alle fotrigliezze dell’ arte, o con- 
frderazior.i filolofiche. Da quelli Carracci fi for¬ 
mò una /cuoia d’uomini affai capaci nella fletta 
carriera, eccettuatone Guido Reni, uomo di 
gran talento, e di molta facilità, che introduf. 
fc nella pittura uno Bile gradevole, corrpollo 
di bello, graziofo, ricco, e facile. 'Guerrino 
da Cento trovò uno Bile particolare di chiaro 
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(curo di ciò, che chiamiamo macchie, con- 
trappofizioni, ed interruzioni. 

Dopo’quefti uomini grandi, che imitavano 
con modo facile l’apparenza della perfezione 
dei primi, e della natura, venne Pietro da 
Cortona, il quale trovando troppa difficoltà a 
riufeire in tali tìili, ed avendo per altra parte 
molto talento naturale , fi applicò principa’men- 
te alla parte della compofizione , ed a ciò, che 
chiamafi gufio. Sino allora tutte le compofizio- 
ni avevano ferbata una fpecie di fimmetria, o 
vogliam dire, difpofizione regolata fecondo l’e- 
quilibrio, come quelle di Raffaello, accommo- 
dandofi alla invenzione della fioria. Pietro da 
Cortona però feparò la invenzione dalla compo¬ 
fizione , badando molto piò a quelle parti, che 
dilettano la vifta, cioè alla contrappofizione, 
ed al cootrafto delle membra oelle figure, tal¬ 
mente che cominciò allora introdurfi il coflume 
di caricar le pitture di grande numero di figure 
ben collocare, fenza rifletterete convenivano,© 
no, alla fioria. Quando gli antichi Greci uLvino 
«telle loro pitture d’introdurre poche figure, 
acciò piò fenfibile comparifse la perfezione del¬ 
le medefime, gli ultimi profeffori fi fono ftudia- 
ti di unire molte figure per coprire le imperfe¬ 
zioni. Quefta (cuoia Cortonefca fi è diramata, 
ed ha mutato il carattere delia pittura. 
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In Roma poco dopo comparve Carlo M rati, 
il quale defiderofo di arrivare alla perfez one, 
Ja cercava nelle opere degli uomini grandi * 
particolarmente nella fcuola dei Caracci : e quan¬ 
tunque facefle tutti gli ftudj del naturale, fi 
fcorge da quelli flcflì, che era prevenuto di 
non doverlo feguitarc in tutta la fua fincerità. 
Quella maflìma impiegata in tutte le pa r ti dell* 
arte , diede all’ ultima fcuola , che fu la fua , 
un certo {file fcelto, che cade però nell’affet¬ 
tazione . Ebbe ancora la Francia uomini grandi 
particolarmente nella compofiéiooe , nella qual 
parte Nicolò Pouflìn fu dopo Raffaello il mi¬ 
glior imitatore dello fiile degli antichi' Greci. 
Carlo le Brun fu abbonante, come lo furono 
varj altri, e mentre la fcuola Francefe non G 
allontanò dalle maffìme dell* Italiana , produffe 
{oggetti di merito grande in diverfe parti dell* 
arte • Ma venuti in appreflo alcun’, che prefe¬ 
rivano le magnifiche opere di Rubens conferva- 
te in Francia, a quelle di Raffaello perfette, 
imitarono in parte gli oggetti gradevoli, che la 
natura offeriva loro nel fuolo nativo, con le 
mafTimc di Rubens, e fi formarono uno ftìle, 
il quale pel brio, e per la novità fu applaudi¬ 
to da quella nazione r e ripudiarono il gu^o Ita¬ 
liano . In quella forma fecero uno fti'e nazio 
ra!e, di cui la parte e fieni La le fi è il brio, e 
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Jo fpirito, d’onde proviene, che non dipinfero 
mai oejìe'loro opere E'gizj, Greci, Romani, 
e Barbari, come aveva fatto il grande Pouflìir, 
ma ferripre Francefi per efprimere le figure di 
qualunque altro paefe. Quello, che io Temo 
delle altre fcuole, potete veder’o dove deferivo 
i quadri dei loro migliori artefici • ( fi profeguirà 
nel Volume Tegnente . ) 

Storia dellaJquìnan^ia cancreno fa y malattìa epi demi¬ 
ca. , epizootica , e contagiofa y manifejlataji fu i ca¬ 
valli a Torino , il di 49. di Mar\o 1777 • fcritta da 
GIOVANNI BRUGNONE Chirurgo Collegiata , Di¬ 
rettore della Scuola veterinaria , e Accademico 
Anifamico di Belluno. 

1. Scu oflervarione collante, che le malattie 
epizootiche, peflilenzialt, e contagiofe , acca¬ 
dute una volta in un paefe fopra una fola, o 
fopra diverfe fpezie di animali domeftici, di 
tanto in tanto nello fteflo , o in altri paefi fi 
vedono ripullulare, fia che cò accada, come 
credono molti celebri Medici, perchè quelle 
malattie abbiano un p 3 cfe natale ( e per tali 
fono generalmente accufati l’Egitto, 1’ Unghe- 
ra , e la Dalmazia (*) ), ove non mai fi eftin- 
guano, e da cui per contagio nelle dare occa- 

(*) Vallifnieri nuova idea del mal contogiofo 
dei buoi r>. xvi.- Vdenam I h. de pefte p. 100 - 
Muratori Governo della pefe iib. 1. cap. 1. 
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fioni vadano altrove fpandendofi, e qua e là 
circolando, fia perchè in ogni paefe po/Tano per 
le Ilefle cagioni in qua’fivog'ia tempo nalcere 
negli animali le ftefTe cattive difpcfiz : oiSi , che 
diano origire agli ftcflì morbt. 

a. E’ anche rffervazione pur trcfrJiT cetta , 
che quelle medefìme malattie (§ 1.) àivenute 
qualche volta ep'demi^he , attaccarono gli uo¬ 
mini in un parfe, mentre defiggevano gli 
animali in nn altro, oppure folrarto g'i nomini 
in quello, o in quell*altro paefe, o in fine 
rmnìfeftaronfi a un tempo nel melefimo paefe 
fu gli uomini non meno, che ful'e befie. 

3. Di tal natura effendi (S. x. a. ) la fjuìnarì- 
{ia cancreno fa , che in quelli g : orni fi mife tra 
i cavalli della Compagnia del Sig. Marchefè 
d’Aiv del Reggimento Savoja Cavalleria aquar. 
turata a Torino nel Borgo di Dora, io ho cre¬ 
duto convenevole al pubblico bene difenderne 
una efatta relazione, affinché, fe mai altra 
volta accadere (il che tolga Iddio), piò age¬ 
volmente fi poff» conofcere, e curare. 

4. Incominciò quella malattia in un fol ca* 
va'lo addi 19 di Marzo, il quale ne morì 
nello fpaz«o di trentatrè ore : il Tegnente giorno 
ne furono attaccati altri due , che ne fono mor¬ 
ti uno in dieciotto ore» e l’altro in trentaquat- 
tro: addi 31. ne ammalarono dieci, quattro de* 
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quali guarirono due in quattro giorni, uno in 
cinque, e l’altro in otto ; gli altri fei morirono 
uno in nove ore, uno in dodeci, uno in tre* 
deci, ed uno in veni’una, uno in tre giorni, e 
>1 fefto in quattro: al primo di Aprile ne ven¬ 
nero ammalati tre, uno dei quali guari in cin¬ 
que giorni, e gli altri due morirono uno in no¬ 
ve ore, e 1 ’alrro in tre giorni: ai due di Apri¬ 
le ne ammalò un folo morto in due giorni : ai 
tre ne ammalarono tre, che fono morti due in 
due giorni, ed uno in tre : ai quattro ne furo¬ 
no attaccati due, uno dei quffi guari in tre 
giorni , e l’altro dopo quattro giorni di malattia 
fi è uccifo quafi guarito ( §. 13.): in fine ai 
cinque ne ammalarono tre, che morirono due 
io due giorni, e’l terzo in tre. Sicché di tren- 
tafei cavalli, venticinque ne ammalarono, e ne 
fono morti dieciotto, gli altri un *eci furono 
pre ferva ti i Ile fi . 

5. I cavalli più giovani , i più robufti > e i 
più graffi ne fono fiati i primi attaccati, ed in 
effì in generale il morbo durò meno (*). 

6 Un ieggier battimento dei fianchi, ora 
fvogliatezza nel mangiare, minor vivacità ne- 

(*) La fietfa ofifervafiont è già fiata fatta dal 
Lancifi . e da molti altri in altre epi{oo{ie , V. Johan- 
dìs Mariac Lancili Difiertario hifiorica de bovil- 
Ja pefle pag. 160. 191. Romce 1715. in 4* 
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gli occhi, e in tutta la fifonomia, una ron 
ordinaria lentezza, e pigrizia nel muoverli ,po- 
$1 (enfibilirà ai colpi, e quali nefiuna al!a vo¬ 
ce; la tetta bafla, i peli di tutto il corpo rab¬ 
buffati, le orecchie, e le eftremità, anzi tutto 
il corpo all’ eflerno alternativamente ora caldo, 
ora freddo, grande inclinazione a reftar cori¬ 
cati , un calor (ecco, ma non ecceflivo alia 
bocca, e alla lingua, che lafciava per qualche 
tempo un fimile calore con formicolamcnto al¬ 
le dita di chi le toccava, molta bava vifeofa 
verfo le fauci, il polfo piccolo, e tardo, erano 
nella maggior parte i primi fintomi delta malat¬ 
tia. In alcuni fi aggiungeva un (udore alfe par¬ 
ti laterali del torace da! di fiotto del guidalefco 
al gomito, cui qualche volta fuccedeva un tre¬ 
more . 

7. In poche ore tutti gli accennati fintomi 
( 6. ) crescevano : il battimento dei fianchi 

diveniva affai forte , e col dorfo della mano ap¬ 
plicato contro le cottole immed atamente die¬ 
tro il gomito (*) fentivafi battere ftraordinaria- 


(*) luogo più- ficuro P$r accertar fi 

f e gli animali hanno febbre , 0 no , dal toccare Je 
arterie ordinariamente niente fi può conofcere ^ per¬ 
che quafi mai non ifianno fermi , checche ne dica 
in c ntrario Aperto nella raccolta degP Ippiatri 
Greci tradotti da Ruellio pag i f*c a- ^ Non 
,, audienci fini , qui notati pojfe fehrim ajf k'C- 
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mente il cuore, cioè eravi, come dicono i Ve- 
t^rin rj, pa'pitazione . In alcuni pe ò in tutto 
il corfo della ma'attia non mai fi dichiarò la 
febbre, nè il battinento de’ fianchi, 0 la pal¬ 
pitazione . Dalle narici colavano materie prima 
bianche, poi gialle vifcofe, che fi attaccavano 
ad effe narici, e vi facevano delle erotte .• la 
membrana pituitaria in tutta l’eftenfione , cha 
fi poteva vedere , negli uni era più del folitò 
rolla, in altri pallida , e quali livida r il cavallo 
nell’andare più o meno vacillava, fi coricava 
ora fij’n lato, ora full’altro, e fi levava a ogni 
momento: fopraggiungeva un tremore a un fa. 
lo, o a tutte due le braccia, e in alcuni a 
tutto il corpo. Primacchè fi mettelTero al ver- 
de ( §• )» pativano ftitichezza ; le poche 

feccie, che mandavano fuori, erano dure, lu¬ 
cide , e fetide ; avevano una fece inefiinguibi/e, 
ma dopo ballavano, quali come nello flato fa- 
no, feccie fode, figurate, nè troppo dure, nè 
troppo molli, Tempre però gialle, e lucenti, 
qualche volta accompagnate da moltiflìtni pic¬ 
coli vermi lombricali (*), le urine erano ab- 

»» rant » fi manum Uteri circa h U meri fl e xum ad . 

„ moli amar : ab h 0 c enim taHu nullum febris in- 
„ dietim pervtfligabitur. 

.%(’) Jn ne Jf un ea y*Uo vidi la menoma tarma o 
Jta alcuno di quei vermi corti , refi, 0 bianchi 
proprj det cavalli , d e i q ali cj dnde la deferì. 


grugnone . 69 

bondanti, torbide, gialle, e puzzolenti, e po- 
chilTìmo beveano. 

8 Sulla fine della malattia fortiflimo e^a il 
battimento dei fianchi ; le ali delle narici ma* 
ravigliofamente dilatate, il loro alito, e quello 
della borea cosi puzzolente, che chi era detti- 
rato a dare i medicamenti noi poteva {offrire; 
lo {colo dalle fteffe narici era di una fanie pu¬ 
trida fangugaa ; la lingua fi faceva nera , 
e fempiepp;ù fecca, l’animale continuava a co¬ 
ricarli , e levarli a ogni iftantc, giacendo colla 
tefia , e col collo allungati, e mandando fuori 
forti, e frequenti gem ti, rilevava di tanio in 
tanto il capo per guardarli i fianchi. In quei, 
che morirono prima di due giorni di malattia, 
qualche ora innanzi la morte talmente fi cal¬ 
mavano i fintomi, che reftavano coricati quieti 
quali nìiTun ma'e avellerò , fi levavano pei in- 
ftantaneamente „ quindi cadevano come una mal¬ 
fa informe, mettevanfi a nitrire, e con fo;ti 
dibattiti convulfi morivano. Quelli poi, in cui 
la malatt a durò d’avvantaggio, morivano per 

lo piò fenza fare molti Crepiti. 

la due foli fei, o fette ore prima della 

rione . e la figura , e ne / cop i la generazione 
il celebre Valli fmeri , ed ai quali attribuì una 
epizoozia accaduta fu i cavalli in Italia l’anno 
17 V. Raccolta di vai j trattati del Sig. An¬ 
tonio Vallilnieri. Venezia 174*. in 4 * 
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morte comparve alia parte fuperiore, ed efter- 
173 della gola una gonfiezza molle, e Indolente 
degl’integumenti. A un folo viJ’io ufcire dalla 
bocca una quantità di materia bianca , e fpu- 
mofa. Tn due altri fin dapprincipio della ma¬ 
lattia fi rovefciò, ed ufci fuori i’ eftremuà deli’ 
infettino retto con un forte tene/mo, e vede- 
vafi la Aia tunica interna tumida, rotti, livida; 
anzi nera : qualche ora prima della morte in 
ameudue l’infettino rientrò. In una cavalla co¬ 
lava abbondantemente dalla vagina un umor 
bunro mucofo fienile aH’jppomane, il q Ua j e 
pr babdmentc veniva dalla vefcica, dacché do¬ 
po morte un limile umore fi trovò in q ue lì 0 
ficco . Molti tiravano fuori dal prepuzio il mem¬ 
bro , fenzacché vi fotte una vera erezione, anzi 
etto membro quali fii.fcio così fguainaro cadeva. 

»o. Non mai io mi fono accorto delia me¬ 
noma difficoltà nell* inghiottire, anzi come fi é 
detto ( §. 6. 7 . ) , | a fletta refpi,azione dap¬ 
principio neppur era molto ofifefa: comprimen¬ 
do colla manose ttria-endo il gorgozzule, 
i’ammale non dava ? ftgno di alcun dolore , nè 
fi metteva a roflirr; in una parola, fe 1* aper- 
lura dei cadaveri non ci avelie fatta vedere la 
fede del morbo, non mai fi avrebbe avuto il 
menomo fofpetto dello JlrangugUone , che cca 
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quefto addattatittìmo nome chiamano i Mani* 
fcalchi la Squinan^ia. 

11. Nei cadaveri dunque fi oflervavano le 
fauci, cioè le tonfille , e le membrane, onde 
fono coperte, coi vicini plafei, tutto il prin¬ 
cipio della faringe , e 1* in boccatura delle trom¬ 
be d’Euftach o d’ un color ne o come carbone 
veramente sfacciate : dove finiva lo sfacelo, in¬ 
cominciava un inzuppamento linfatico giallo¬ 
gnolo, e gelatinoso, che occupava il veto dei 
palato, e ’l teflutc cellulare di tutte le parti 
c'rconvicine, e ftendevafi lungo le parti eter¬ 
ne della trachea arteria, e deli’efcfago, la 
fetta membrana pituitaria verfo le narici inter¬ 
ne anch’efla era nera, e cancrenata: minor 
lefione ordinariamente fi incontrava alla laringe, 
mi ne Tuoi ventricoli, e dentro il canale della 
trachea vi era per lo piti una Dava fch.umofa, 
che fi continuava ai polmoni per mezzo dei 
bronchi. 

11. Le carni in generale erano flofee, e ouafi 
livide: le inteftina , e le altre vifeere dell’ad* 
domine fparfe di macchie livide, e nere : nel 
canal inteltinale una grande quantità di efere* 
menti, e con queft , mo'ti vermi 1 imbncali quali 
tutt p : ccoli : nel principi del duodeno una quan¬ 
tità ttraordinaria di bile fpumofa , e verdatt a ; 
i polmoni più , 0 meno sfacciati: il Sangue ne- 
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to come inchiodo, tutto fcioJto fenza il me¬ 
li* mo coagolo in neffuna parte del corpo : il 
cadavere fpirava un odore infopportabile, c to¬ 
rto dopo la morte fi faceva enfifematico. 

13. Sebbene, perchè nel cavallo vivente egli 
è impoflibi le di efaminare le fauci, fembraffe 
poterli dubitare, fe il loro guado piuttorto ncn 
fuccederte al vizio dei polmoni, e confeguente- 
menre fe querta malattia non fi doveffe con più 
ragione chiamare peripncumonia, o polmoniti , tut¬ 
tavia la mancanza della torte, anche volendola 
provocare con forza ( §. io. ), e la poca diffi¬ 
coltà della refpirazione m'indulsero a ccnfide- 
rare le alterazioni dei polmoni come effetti con- 
fecutivi, o accidenti, e quelle delle fauci co¬ 
me il marbo effenziale, e quindi a dargli il 
nome di fquinan^ia cancrerwfa . Ed in fatti Ogni 
dubbio fu tolto dalle ofiVrvazioni fatte fui ca¬ 
vallo, che dopo q lattro giorni di malattia, e 
dopo aver data una fondata apparenza di guari¬ 
gione fu uccifo ( 4. ) : erano in erto nel fe¬ 

condo giorno comparii quali tutt’i fegni morta¬ 
li , come lo fcolo di quelle materie gialle, lan¬ 
guirne, efetde dalle narici; il forte battimen¬ 
to dei fianchi^ il fommo puzzore del fiato ec. 
contuttociò nel t cadavere fi fono trovate tutte 
le vifeere, e gli flefii polmoni f2ni, e lolamrn- 
te ale fauci, e al velo palatino fi vide un in- 
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zuppamente» linfatico non molto eliclo lenza 
alcun principio di cancrena. 

14. Tutti gli Scrittori, che hanno parlato di 
quella malattia, forte erta fagli uomini, o lugli 
animali, l’hanno riconofciuta per maligna, e 
contagiofa, e ta'e pur dimofirolfi in quella oc¬ 
correnza coila qualità del fangue Iciolto » e ne¬ 
ro ( §. 12 ) , colla fomma proflrazione del¬ 
le forze, e cogli altri gravlrtìmi fintomi fo- 
vra deferitti ( § 5. 6 7. 8. ), colla preflezza, 
con cui ammazzava i malati ( §. 4. )» cogli 
orribili gualli offervati nei cadaveri ( §. n. 12.), 
in fine colla rapidità, con cui dal primo ca* 
vallo fi dilatò (opra piu dei due terzi degli al¬ 
tri , eh’erano nella medefima llalla ( §. 4. )» 
non ertendo flato polfibile fino al primo di Aprile 
di feparargli elettamente ( §. 20 ), 

15. Varj furono i pareri c»rca la di lei caga¬ 
ne : l’attribuirono alcuni alfa cattiva qualità dell* 
avena , e del foraggio, e principalmente a qual¬ 
che particolar pianta ve le cola eco erto per av¬ 
ventura mefcolata , altri all’acqua della Dora, 
onde erano abbeverati, che dicono erter peflì- 
ma in tempo martirne della liquefazione delle 
nevi: gli uni ne acculavano le Halle trrppo 
balle , ed umide, ed unicamente elpolle a fet- 
tentrione, gli altri i calori, eccellivi per la (la¬ 
gone, provatili nel mele di marzo molti giti* 

Voi . II. 177/, d 
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ni confettiti vi, cui fuccedettero notti affai fred¬ 
de , nelle quali dovettero i cavalli battere la 
pattuglia . 

16. Non fi pub negare, che pel completò 
di tutte quelle cagioni ( §. 15 ) abbiano gli 
umori potuto difporfi alla corruzione, onde poi, 
aggiuntavcne qualche altra accidentale, che 
ignoriamo, fané nata la fquinan^ia cancrenofa, 
la quale farebbe forfè fiata femplicementc infiam - 
motoria in altri cavalli megl o nudriti, allog¬ 
giati in iflalle più fané, abbeverati di migliori 
acque, e non cfpofti ad eguali intemperie del¬ 
la fiagione. Ma non fi può con fondamento 
fcflenere, che alcuna di effe caufc confiderai 
feparatamentc fia fiita ballante a produrre nel 
corpo animale una tanta diffoluzione. In fatti i 
cavalli della compagnia del S g. Cavalier Quinto 
del medefimo Reggimento, di quartiere al B-rgo 
di Po. nudriti colla fteffa vena, e colio ftefiò forag¬ 
gio, e che fecero le fteffe fatiche in occafione delle 
ftefse intemperie, ncn contraflero nè quella, nè 
altra malattia, come neppure vi foggacquero 
negli anni addietro i cavalli degli altri Reggi¬ 
menti , che al Borgo di Dora alloggiarono 
nelle fteffe ftalle, e bevettero la medefima 
acqua. 

17. Notili per altro, che per dar coito a un’ 
epizoozia non è fempre neceffario, che tutti 
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gii animili di una Italia , o di un certo tratto 
di paefe abbiano nel fanguo quella tal predi* 
fpofizione, baila follmente, che comunichino 
in qualche maniera con un foto, che abbia 
contratto o lporta~eamente, o per contag o U 
dati infermità* perchè tutti, comecché prima 
fani fanifiìmi, la p r endmo: un picco! pezzo 
di 1 evito bada per mettere in fermentazione la 
più grande quantità di pafti, ed un fol bue 
infetto venuto di Ungheria in Italia ballò per 
dar origine alla cotanto fpaventofa epizoo¬ 
zia degli anni 1711 , e feguenti («). Ptò ef- 
fere dunque, che il morbo avrebbe per av¬ 
ventura avuto principio, e fin: nel primo 
cavallo malato, fe, conofciuto il pericolo, che 
Smallava agli altri, fi folle potuto a tempo da 
elfi feparare. Quello cavallo era ultimamente 
venuto di Sri zera; chi fa, che non abbia feco 
p rtato il germe dell’ infezione ? Il celebre 
Alierò ( b ) dice elfere fiato da perfone di fede 
degne informato, che un animale ufeito d’una 
dalia infetta, e condotto in un paefe perfet¬ 
tamente fimo non fi ammalò , che un me¬ 
le dopo. 

(a) Lancifi nell' cpero citata pag. 1 , 

(b) i\iimoire fur la contagion parmi le belati 

pag, 6, ( fi pubblicherà in altri Voi. ) 

d 2 
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18. In tutte le malattie epizootiche , e 
attaccaticce non balla di medicare le befìie 
ammalate > bifogna innoltre ( ciò che piu im¬ 
porta ) proccurare di prefervare le fané, e di 
opporli alla dilatazione del morbo. 

19. Il primo, e il più Scuro mezzo prefcr- 
vativo è la feparazione degli aninraii infetti dai 
lani, imped endo non folo ogni mutua comu¬ 
nicazione fra elTi, ma ancora delle perfone de¬ 
sinate a governarli, e a curarli: i pafcoli, gli 
abbeverato j, le Italie, e tutte le robe, che 
fervono agli uni, non deono fervire agli al¬ 
tri ecc. 

20. Chiamato io pertanto il di primo di 
Aprile a vifitare li fopraccennati cavalli, 
avendo olfervato, che non era poflìbile di evi¬ 
tare nel quattiere la detta comunicazione, e 
che di piti fi poteva correre rifchio, che il 
morbo fi fp.ndefie ne’ cavalli, chepafsavano nella 
firada moltiflìmo frequentata, contigua alle 
fialle, li feci perciò tutti condurre e fani e am¬ 
malati in una cabina, la quale, febbene fofse 
da lì poco dittante, pure la filmai In più pro¬ 
pria, perché fituata fra due canali dal fiume 
Dora, l’efperienza avendo piti volte dimoftra- 
to, che niente arreda più Sauramente i pro- 
gr flì di un’ epidemia, che le acque correnti ( a ). 

(•) Nell'anno feorfo 1776. nel mefe di Alaggio 
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il. Li feci mettere in libertà in un’ a rapa 
praterìa gli ammalati in un angolo a parte, e 
i fani in un altro oppofto, contenuti gli uni, e 
gli altri per mezzo di corde. La fera fui tra¬ 
montar del fole fi ritiravano lotto un portico 
fempre feparati, ove recavano tutta la notte, 
ed il mattino dopo la diflìpazione della brina fi 
rimettevano nel prato. Io prefi quella ridu¬ 
zione, perchè l’aria lìbera, e an nudrimento 
ver Je contribuifcono, più che i rimedi, a de¬ 
purare il largue, a impedire la putrefazione, 
e fazione dei maligni eftiuvj (b) ; e per la fief- 
a ragione feci loro fofpendere la biada, e da¬ 
re folamente della crufca , e la notte un po’ 
di fieno. 

22. Prima di metter i cavalli in detta cafci- 

tjfendo Jl.it o mandato dall'EccelL Magi (Irato dì Santa 
nei territorio di Fojfano , ove [erpeggìava fui le 
beflie bovine il cancro volante , ojffervai , che nel - 
la regione di Pianbofco , la. quale è feparata 
per meno del torrente Vegghia dalla regione del¬ 
ia Savella , non vi era neppur una bejìta in[etta p 
quantunque quafi tutte lo foJJ'ero in quella delia 
Savella . 

(b) L'anneij 1 ) i. una peripneumonia epizootica, ma 
non cent agio fa , dipendente datrop a cra]fezZ a » e Vlm 
[adita di [angue , manifcflatafi fui puledri di quau 
tro anni della R. Mandria della Veneria, per cui 
i più addottati rimedj pochijjìmo giovavano , _/«/«- 
Attamente arrecata colf aver rtmejfi detti puledri 
in libertà nei prati. 
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ca, fe ne fecero ufcire tutte le beflie bovine, 
eccetto due paja di buoi, uno dei quali fi lafciò 
efpreffamente per condor via i cadaveri, e f al¬ 
tro vi rimafe per trafcuratezza dei bifolchi . Io 
fo, che ordinariamente le malattie epizootiche 
di una non fi comunicano ad altra fpezie, ma 
perchè fonvi molti funefii efempj del contrario, 
(limai prudenza di abbracciare il partito più fi- 
curo, malfimamente che, come fi vedrà in 
appretto, la fquinanya cancrenofa è più comune 
• Bei buoi, che nei cavalli, e qualche volta fi è 
mani tettata fugli uni, e fugli altri nello fletto 
tempo, e paefe ( §. 60. ) 

23 Si diede ordine alle guardie di non fa¬ 
lciar avvicinare a quel prato, nè alla calcina 
alcun cane, che portano,fovente nei loro peli 
altrove il contagio (*), e fi proibì ai Soldati di 
quetta compagnia infetta, di comunicare con quel¬ 
li dell’altra c’ciìipagnia fana, e poi per maggior pre¬ 
cauzione fi è anche impedito faccetto a qua¬ 
lunque perfona, e fufeira a quelle che colà 
erano, fui rifletto,, che l’infezione non fi fpan- 
dette talvolta col mezzo delle vetti, alle quali 
facilmente fi attacca. 

24. La cura profilatila fu preffocchè la fletta, 

(») Valli fnieri in una lettera al Lanc'tfi p. 188, 
Paul et ftecherches fur ies maiadies epizootiques. 

toni, li. pag, 66, 
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che quella dell’ infermità ; imperciocché , aven¬ 
do tutti i 36. cavalli dal tempo, in cui fi ma ' 
nifeftò il morbo, per tre interi giorni Tempre 
comunicato infieme, ho creduto di doverli ri- 
guardare tutti come infetti, tanto pu che an- 
che nei fani fi porgeva si poca fcnfiWlità. « 
una certa aria meno vivace, che vi era fu n- 
ciente indizio di fofpettare., che in efli già fi 
fotte introdotto il veleno. 

aj. A tutti perciò prefcrifTì per bevanda or¬ 
dinaria l’acqua fatta bianca colla farina di Tega- 
la , e acidulata coll* aceto di vino, mettendo 
per ogni fecchia di acqua una libbra circa di 
aceto, in cui fi erano fatte macerare bacche 
di ginepro ammaccate : nella crufea fi metteva 
due volte al giorno un’oncia delle flette bacche 
polverizzate, e macerate nell’aceto: rimedi 
capaci d’impedire quella diffoluziooe del fangue, 
che fi ortervava negli ammalati, di refiftere al¬ 
la putrefazione, e di corroborare lo fìcmaco, 
e riltorare le forze . Per tener il ventre lubrico, 
e per Scacciare i vermi, che erano nel canale 
interinale, feci prendere a caduno due libbre 
di ottimo oglio di ulive, che fu tre giorni do* 
po ripetuto alla fletta dofe. Col fuddetto aceto 
fi lavava fovente a tutti la bocca, e di quan¬ 
do in quando fi metteva del fai marino nella 
crufea. 
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*6. Per proccurare una (aiutare revulfione dei 
peft:feri umori , che fi Affavano alle fauci , e 
quindi ai polmoni, feci a tutti la radicazione, 
o, come altrove dicono, la velatura (*); cioè, 
rafi i peli, e fatta una piega trafverfale alla 
pelle del petto, la tagliai longitudinalmente 
nella fua pjrte mezzana, poi, introdotto il d to 
indice della mano fotto gl'integumenti, li di¬ 
fiaccai dalle fottsporte carni, quindi v’introdufJì 
divertì pezzi di radice di elleboro nero inficine 
legati, e ve gli arredai con un punto di futura 
pafsato ai margini della ferita. 

vj. E’ cofa degna di ofservazione, che nel 
fare la fuddetta operazione, che pur è doloro^, 
poco i fani, e nulla gli ammalati fi rifentivano 
nè quando fi tagliava la pelle, nè quando fi 
diftaccava, 0 fi cuciva, il ebe mi fece fempre 
più credere, che tutti fofsero già fo prefi dal 
morbo ( §• 24.)» quantunque in tutti non ne 
apparissero efternamente i precifi fegni • 

» 8 . tn dodeci ore circa nella maggior parte 
dei cavalli il luogo della renatura gonfiò mara- 
vigliofamenre, il gonfiamento fiendendofi anche 

(*) Operazione antichijjìma raccomandata , e pra . 
ficaia con vantaggio in tutte le malattie prjlilcn - 
Zialì del bcfliame da Varrone , iolumella , VtgtZ}o y 
ed altri antichi • e provata uiil'ijjima in diverfe 
epizoozie anche dai Moderni. 
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tra le due gambe anteriori alla parte inferiore 
del torace verlo Paddomine, e alle flette eflre- 
mità. Nifluna gonfiezza fi vide in queli, cb« 
erano gravemente ammalati » e che prefio mo¬ 
rirono i ma quei pochi già ammalati, nei quali 
la Telatura fece un effetto coftantc, guarirono. 

29. Pattato quel tempo ( §. 18. >, fciolfi il 
refe, ed, efiratto P elleboro , ne ufcì una gran¬ 
di dima quantità di fanie giallognola, ed acre 
fimile a quella, che ufciva dalle narici ( §. 7. 8.); 
feci molte profonde fcarificazioni lungo il tu¬ 
more per evacuare quanto più fi poteva quel 
maligno umore, al luogo dell’elleboro introduci 
nella prima ferita fiuelli intrifi in un digefiivo 
animato fatto con parti uguali di unguento ba¬ 
sìlico, e di balfamo d’Arceo, e colla tintura 
d’aloe , e gli arredai collo ftetto refe. Efierna- 
mente applicai fui tumore un cataplasma emol¬ 
liente fatto colla farina di linième > e col de¬ 
porto di malva, e di altea, e al petto un ve¬ 
scicante fatto col lievito, e colle polveri di can¬ 
taridi , e di euforbio impafiate nell’ aceto . 

30. Continuò a fiilUre quella fame ( §. 29. ) 
non folamente dalla maggior incifione, ma an¬ 
che dalle altre pid piccole. Ciò però, che nij 
forprefe, fu, che avendo dodeci ore appretto la 
detta medicatura fciolto il refe, trovai i lem 
della ferita neri , e cancrenati in quali tu 
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animali, nero medcfimamente il fondo della 
piaga, e tramandante un feiidiffimo odore r 
allora sì che mi confermai nella m a prima 
idea, che nella mafia degli umori degli fletti 
cav ili apparentemente fani già fi fotte infinua- 
ta V infezione ( § 24», e 27. }, e che, fe l’ar¬ 
te non l’avefie detertn nata eflernamente, quet* 
la cancrena, che produfie al petto, l’avrebbe 
prodotta a!le fauci, ai polmoni, e alle altre 
vìfcere , come fi offervava nei cadaveri 
( §. 11. 12. ). 

31. Per anthiare quelle parti cancrenate, e 
per impedire gli ulteriori progrefiì di etta can¬ 
crena, aggiunfi 4 digcift vo ( §. 29, ) dello fpi- 
rito di vino canforato, avendone anche prima 
lavata ben bene la piaga; colle forbici tagliai i 
lembi dell’ulcera già morti, feci pattare il refe 
nelle parti vive, e continuai la fletta medica¬ 
tura due volte al giorno. 

32. Prima delle ventiquattro ore cefsò la cancre¬ 
na , e diminuì il poziore : nei cavalli, che fi fono 
prefervati, oche ammalati fca/npar no,quello ftil- 
licidio giallognolo ( §. 19. ), fattoli dapprincipio piti 
copiofo, continuò per tre 0 quattro giorni, nò 
mai fi potè ottenere, fe non al ferrimo gir reo 
circa dopo la radicazione , un pus bianco , ugua¬ 
le , alquanto fpefiò, e feaza cattivo odore , cioè, 
come dicono, una lodevole fuppurazioce, quan- 
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tunque, per la celfazione di tutti gli altri fin¬ 
tomi , gli animali già prima fi riguardafiero co¬ 
me ri fanati * 

33 * Ma nei cavalli, che, malgrado l’accenna¬ 
ta cura, non fi fono potuti prefervare, e in 
Snelli, nei quali il morbo già fi era manifeila- 
to, quando i primi ne erano forprefi, 0 cre- 
fceva negli altri, ogni fcolo dell’ulcera celiava* 
futilmente fpariva il tumore, e neppure ripe¬ 
tendo 1* introduzione dell* elleboro fi poteva ri¬ 
chiamare; dopo del qual accidente per lo pili 
non campavano al di là delle dieciotto ore. 
Con quello metodo cominciato addì a M e con» 
tinuato fino addi 10. di Aprile riufcìi di prefer¬ 
vare undici cavalli ( §. 4 ). 

34 - Ai m nifellamente malati, nei quali, co¬ 
tte fi è detto ( §. i2 ), il fangue era fciolto* 
c ad fio, le forze mulcolari, e vitali, e l’irri¬ 
tabilità eccellivameote indebolite > per refKcuire 
al fangue la naturai fua confift nza , e il tuono 
alle fibre, e quindi portar riparo alla putrefa¬ 
zione , oltre la cura fudderta ( §. 25. a 34. ), 
feci prendere il decotto di acetofa due volte al 
giorno alla dofe di quattro in cinque libbre per 
volta, cui fi aggiunfe un’oncia di fprito di vi¬ 
no canforato, 0 due ottavi di /pi;ito di ve- 
triuolo, o un ottavo di fpirito di Tale ammo¬ 
niaco ( queir ultimo blamente quando il male 
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era piti avvanzato ), e mattino, e fera un’ on- 
eia di china-china (a) con un po’ di rabarbaro 
in boccone. Sa diecifette cavalli medicati in 
quella maniera ( che guand’o s’ incominciò 
quello metodo curativo ne erano già morti otto} 
lì pervenne a guarirne fei, quattro dei quali già 
avevano dato legno di proflìma morte: il letti- 
mo farebbe anche guarito, fe non fi foffe et- 
prelf«mente uccifa ( §. 4. 13. )► 

35. Indizi della guarigione erano un’aria più 
allegra, la cefTaiione dello fcolo, e del puzzo¬ 
le del nafo, il mangiare, e bere quafi come i 
fani, il fatteliar nel praro. A tali cangiamenti 
tolto fi ritiravano dairofpedale, e fi facevano, 
mettere in un angolo del prato feparati dai fa*- 
ni, e dagli ammalati. 

3 6. Mi era venuto in idea di fperimentare lai 
ironcotomia, (£), avendo raaffìme prefenti alla 

(a) La china - china , e lo [pirito di vetri uolo fo¬ 
no fl&ù propofii dai Sig. Dottor Sornis Y Medico- 
ài S.\L e. Hrofeffore di Medicina pratica in quefia 
Regia Univerfita , nella fcjjìone deli'Ecce li Magifira- 
to di Sanità dei 5. Aprile , nella quale mi fece: 
tonore di approvare il mio metodo di cura. 

(b) Cosi fi dee chiamare quefia operazione 
meglio che tracheotomia, a laringotomia. 

che dicono efier improprio il nome di broncotomi?> 
perchè la ir ache a , e non i bronchj fi tagliano , 
non avvertono , che broncos in Greco fi gnifica efia 
trachea ( vedanfi Go r r«i defkiiiiones medie»), « 
che 1 bronchj fono chiamati bronchu* onde il loro 
raglio non broncotomia , ma bronchiotomia do- 
xrebbefi nominare . 
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memoria le convincenti ragioni, che il Signor 
Lovis («) adduce per determinare i Cerufici a far 
quetta operazione fia dapprincipio nelle fqujnan- 
zie infiammatorie fuffocative; tuttavia me ne 
attenni, non già (paventato dalle ragioni portate 
da Tommafo Battolino ( 4 ), che efaggera oltre il 
vero il pericolo dell’ operazione medefima ( le 
quali però fono fenza replica ribattute da Rena¬ 
to Moreau (b) ), ma perchè, confederando, che 
in quetta malattia non v’era la menoma infiam¬ 
mazione, e la deglutizione , e la refptrazione 
erano poco, o niente impedite (io), e che l’ani¬ 
male moriva per la cancrena, e colliquazione 
nniverfale, e non flrangolato p.r Pimpedito paf- 
faggio dell’aria per la glotide , cono bi , che 
ni un foccorfo li poteva ottenere dalla broncoton.it, 
L* idea di far qiu^jla operazione nell’ angin? pe- 
ftilenz : ale, ed epidemica dei fa iciulli ( q iafi la 
fletta che qu Ila dei noftri cavalli, come fi ve¬ 
drà qui fono (51.53-) ) arche venuta al nomi¬ 
nato domilimo Battolino, ma avendo egli ri- 
chietto fu ciò il parere del non men dotto Mo- 
reau (c), quelli non 1’ approvò, dicendo , che la 

(a) Mcmoìre fur la Ironchottmìe : tom. 12. del? 

' Accade™ R. di Chirurgia di Parigi pag. aoi. edL 

rion. in iz, 

(b) Tliom. Bartkol epijl. mediein, a doflis , vtl ol 
do$os feiptarum cent. 1 epijl. 80. 

(c) ib epijl. Si. da Parigi 1, Mar {0 1646, 

(d) lb. epijl 80. 
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bronc^tomia era utii/fima nelle angine vere, ed 
ette -zi ali , ma non in quella , di cui fi trattava, 
faa & febr'u e/l pe/lilens , & conjunttos habtt 
alios affeclus , lethargum , htmorrh giarn lethalem , pu- 
ftulas in pre , ulcera in faucibus , cru/las i gamgne - 
nam » fphacelum (a). 

37 - Nella maggior parte delle malattie epizooti¬ 
che , e contagiofe hanno per lo più i Governi, 
per ifpegnerlc pili pretto , praticato di far am¬ 
mazzare tutte le bettie ammalate: cosi Gioanni 
VVicro (b) racconta efierfi fatto l’anno 15 5*. in 
un villaggio del dittretto di Lucca alfoccafione 
di u a epizoozia fi i buoi: cosi da molti fi fece 
in altre parti d’ Italia nell* anno 17,,, ( 4 ) e j n 
Inghilterra nel 1713. (d), e tale pure fu il par. 
tiro abbracciato nel 1774. per la epizoozia, che 
infefiò le Provincie meridionali della Francia (e): 
anche Virgilio ciò configlia nel libro III. dette 
Georgiche verfi 464. 


(a) lb. cpìfl. Si. 

(t>) < e pr#(lìgtis Pctmonum Ub. u. 

(c) Lanci/i De boviila pette Difsertatio .Roma 
* 7*5 in 4 * 

(d) Tranfitrioni filofoficht n . 358. 

(<0 K Inft rittiions & avis aex haiitans dei 
Province! meridionale! de la Freme, f ur U maU . 
■JUpumd', & p'ftU m ,'lle, ÌHÌ dltr ’ uit u lluiu 
publieepar ordre du Roy,Para iy 7 y 4 „„ r M J e 
Monugny - Memoire fur hi maladin contKteuUi 
“ par M Bourgelat i 77J . in 4 , 
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„ Qaam pracul ( parla delle pecore ) am 
molli fuccedere fsepius umbias 
„ Videris, aut fummas carFeotetn ignavius 

herb?s 

; „ Eicremamsue fe m, Mt medio pxwumbe- 
re campo 

„ Pafcentem, & fer« folam decedere notti, 

„ Continuo culpam ferro compefce , pnuf- 
quam 

,, Dira per ìncautum ferpant con'agia vulgus. 
Ma fe egli è vero, cotne è indubitato, che 
quelle malattie fi appiccano d-gli animali infet¬ 
ti ai fani per mezzo dei peli > delle vedi» e di 
qualunque altra fuppellettile, e che negli an’- 
mali, in cui per alcuno di quelli mezzi fi è 
infinuato il veleno, può quello rellar nafeoflo 
per qualche tempo prima che produca effetti 
(vnfibili (§ 17.)* non veggo, che con quelPuc- 
cifione fi ottenga ficuramecte ri fine propoftoci. 
Vi rimangono ancora in tutù gli ammali fan’, 
che hanno comun cato cogl’infetti, tanti fomiti 
del male da farlo pretto rinafeere, come accad¬ 
de nell’accennata epizoozia di Francia, che 
tuttavia continua (*). Se i fegni generali de- 


(*) Vedanfi gli ferirti periodici de ir anno , Ep.. 
pure Urrefio del configlio di flato di uccidere tutti 

gii ammali malati è ufeito fin davamo 1774. addì 
1$. di Dutmbn . 
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fermi da Virgilio ci faceflero infallibilmente cr- 
nofeere le malattie attaccaticele, l’uccidere to¬ 
rto il primo animale, in cui apparsero, fareb¬ 
be al certo un’ ottima provvidenza, ma que 
fègm ( e in tutte le epizoozie ciò accade) f ono 
comuni anche alle a tre malattie non contagio- 
fe; e poi chi ci affiorerà , che negli altri ani- 
mali, che pur app. fono fanf, il veleno non fofi 
già introdotto? Il partto più ficuro darebbe quel¬ 
lo, che propone il celebre Alierò <*), e che 
dice efeguirfi da lungo tempo nel Cantone di 
Berna , cioè di far uccidere tutti gli animali e 
ammanti e fani, fé hanno comunicata inforno 
(b). Ma fe ciò é praticabile con vantaggio q Uaa . 
do il morbo è limitato, e rinchiufo in una ffoj. 
la, o ra un p ccolo tratto di piefe, riefcirebfo 
poi un rimedio peggior del male, quando l’epi¬ 
zoozia forte molto eftefa (c). Sono ovvi, e fi- 


(a) Ne^ libro cìt. 

c^ h \,? aSl ^j Ct , ntl l77 °' ntlla F 'mdra Auflritu 

*' ov ‘ P lu dl 6000 . animali furono ucci fi t 
come fi due, con felice fucceffo. J * 

una "anl 0b f° P * mb *° ““W P ulv ' r ’ s Pyrii uncia 

cere ZT,° *P°L r ‘ ln - Clp eUttm P‘ c “d‘m trafi - 

„ cere ptccatum in Immani tat e m medie am eH , Pecca -- 
” ‘ U Z h0 ?S r T e ™f uit < dum therapiam , ubi r e - 
” fU ! 1 ' h ‘ S ln dicatiombus <*>- indicati p T a>- 

hi.tonca r<S ' rer ? * Eroine 

fcen.ìnt / b Um P urr, darnm anno 1754. na- 

mT"™ 2 1 8 7 . 73 ' perfeve «™ u “ W 
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curi i mezzi di contenere le epizoozie nei li¬ 
miti di quel (ito, o patfe, ove fi manifefiano, 
purché non fia di grande efienfione ; qutfti adun¬ 
que deono effere i primi ad intraprenderli, e, 
tolto così il pericolo di ulterior propa azione, 
fembra effere cofa pid conveniente anche al 
pubblico bene di medicare gli animali itfermi, 
e dar rimedj prefestivi ai fofpetti. In quella 
guifa fi riufeirà forfè col tempo a trovare uno 
fpec fico per ciduna epizoozia : la fola efpe- 
lienza ha fatto la Medicina, ma fe niente mai 
lì tenta, niente mai fi faprà. Sono universi 
le efclamazìcni contro la Medicina veterinaria 
dei pochi progetti , che effa hi fatto nella cu¬ 
ra di fi ir ili malattie; ma farà fempre più po- 
ve a fe le fi tolgono i mezzi dì fare nelle ccca- 
fioni i necettarj efperimenti. Supponiamo, che 
coi daii rimedi non fi pervenga che a guarire 
poch (fimi infermi, faià fempre un gran patto, per¬ 
chè quegli fletti rimedi fono ordinariamente un fi- 
curittimo prefervativo. E’ finora incurabile la mor¬ 
va dei cavalli : il Sig. Malovin ce ne dà per Spe¬ 
cifico curativo la polvere di pervinca, e Pctiope 
antimoniale (’), non la guar-fee , o almeno a me 

(*) V idea dì fervirfi della pervinca per la mor¬ 
va dee efftr venuta al Sig. Malovin dall'aver ve¬ 
duto nei SolleyJJel raccomandato P ufo di quefla 
pianta pei cavalli , che gettano il cimurro . Par. 
fan Mar chul pari 1. chap. IO. pag t m. 18. 
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non è mai riufcito di guaiire con quello rimedio 
alcun cavallo veramente morvofo; mi fervi però 
ottimamente per prefervarc più e più volte tutti 
quelli, che avevano per lungo tempo abitato 
coi morvofì ; non fi dee perciò difperare, che 
poffa il tempo farci fcoprìre un qualche rime¬ 
dio egualmente ficuro per guarire quella, o al¬ 
tre limili malattie credute infanabili . Che fira- 
ge non ha fatto e fui cavalli, e fui buoi il 
cancro volante le prime volte , che comparve ? 
eppure ai nofiri di non più ci fpaventa , effen- 
dofi m fine riafcito a guarirlo con rimedi facili, 
comuni, pochiffimo d fp ndiofi , e ora cogniti 
al p ù groflòlano bifolco. Nel nofiro cafo i ri¬ 
medi , quantunque non abbiano prodotto tutto 
l’effetto, che fi poteva defiderare, hanno però, 
come fi è veduto, e prefervato, e guarito al¬ 
cuni animali. 

38- Ceffata affatto l’epizoozia nella fuddetta 
Compagnia, per viemmeglio provvedere alla 
ficurezza della pubblica fan»‘rà , fi ordinò che fi 
dovefièro continuare le precauzioni fin allora 
praticate almeno ancora per quindici giorni, 
paffati i quali fi poteffero ammettere a libera 
pratica gli uomini, e gli animali, con far pri- 
ma agli uni deporre tutte le vefii, e riveftirfene 
d’altre in fito non lo petto, e ccn far lavare 
gli uni,e gli altri con aceto medicato con bac- 
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che di ginepro o alt e pisn f e aromatiche, e 
profumarli col vapore dello (fello aceto veifa¬ 
to fopra mattoni infuocati » o fui ferro ro¬ 
vente . 

39. Per lo fpurgo poi del'e verti de porte, dei 
Juoghi, e delle altre cofe, che av ano ier ito 
a quei cavali', fi preferire primieram;n:e , che 
dette vert : , e tutte le altre (uppellettili, che 
non fi potevano lavare, fofsero per altri girmi 
quindeci efpofte all’arÌ3, tutti i giorni battute, 
e almeno tre o quattro volte in detto interval¬ 
lo nella fopraccennata menerà profumate, e 
che fi facefse una lefciva a tutte le robe che la 
potevano {offrire : fi fece abbruciare levcfti dei 
Manifcalchi adoperati per dar i medicamenti, 
e delle perfcne, che aveano aperto, e fotter- 
rato i cadaveri, perchè troppo imbrattate di 
fangue, e delle putride materie dcln*ifo,e del¬ 
le ulcere, come pure le coperte, e le gual¬ 
drappe d lara dei cavalli, e la borra delle fel¬ 
le, perché querte materie fono le più atte a ri¬ 
tenere per funghiffimo tempo 1*infezione, le 
redini, le felle, e tutto ciò, che era di cucjo, 
fu fempl cernente lavato con quell'aceto ( §.38 ), 
attefocchè il cucjo non è così atto a riceverla: 
j mo'fi , e tutte le ferramcBia* fi purgarono col 
fuoco, le margiatoje, le rafirell ere, le fecchie, 
e ogni altro legname, il fieno, la paglia, ed il 
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ietame fi abbruciarono, fi fece, fcroftare le ma¬ 
ngile, e nuovamente intonacare, disfare il fe¬ 
lpato , e, dopo eftratta Ja terra ad una certa 
altezza, rifare di nuovo con altre felci, fegare, 
e quindi abbruciare l'erba del prato, ove i 
eavalli aveano pafcolato , e adacquare il me. 
defimo prato, e fi proibì', che in e fso non fi 
conducessero befiie, f e non dopo trafeorfo un 
mefe dal legamento. 

40. Mi era feordato di dire, che i cadaveri 
fi facevano Sterrare, dopo avergli fmetnbrati 
■n pù pezzi, inficine colla pelle in profonde 
fofse lontane dai luoghi frequentati, che fi col¬ 
mavano con tetra fortemente battuta , f, 
ordinò di piò di feminaivi gramigna (•) 
Ter af’oibire ogni datazione , e di farvi 
uno fteccaro per trattener il beftiame di au. 
darvi a pafcolare . 


,S\ RlW,a W ni fu* Dìffntixionc De con 
tagiofa cptjetuia b u,u ann^u. dà lo Zk 
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fogli a ppeJldU , fi ctnchmfe di coprirli di iena e 
quindi Jeminarvi della fiemen^ di fieno , e prìnci. 
pa mente di gramigna, U quali piante nel cu cete 
otturando t pori iella terra, ne impedit i, catti. 
ve e J*l*Vom , e le aforbijfiere . ^ 
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41. Dopo le riparazioni fatte nelle dalle, e 
nell’ abitazione dei Soldati , fi fecero pure in ef¬ 
fe più volte i folitl profumi ( § j8. ) 

42. Nè creda taluno troppo fcrupolofe alcune 
delle ufate cautele : in materia di finità non 
fono mai foverchie, ancor meno in quefta ma¬ 
lattia , la quale , come ho accennato fin dap¬ 
principio , ha fatto più volte orrenda ftr ge e 
degli uomini, e del bertiame , e qualche volta 
durò molti anni confecutivi, forfè perchè colla 
ftefsa attenzione non fi ufarono : ubi de morbo 
contagiofo agitur , n unquam fatis cavemus , dum 
cavemus (a), (il fioe in altro Volume) 

(a) Ramgi{ini {oc, ctt . pag. 25. 

LIBRI NUOVI 

Hieronymi spanzotti, Taurinenjì Jurtfconfultorum 
Collegio adfcripti , de Reipublicce militate , ac 
commodis dijfertationes, Taurini ex Typographia 
Regia 1777. 

Citofono le difserrazioni, delle quali è comporta 
queft’opera: tratta nella prima il Ch.Autcre,delLRc- 
pubbhca in gemrJe, vale a dire della fua origi¬ 
ne, caufa, fine, e della fubordinazione, che 
in fin è nccefsaria: nella feconda ragiona del 
principal, c p.ù (odo fcftegio della Repubblica 
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quali fono la giuftizia, e la religione ; quindi 
nella terza parla delle leggi, dalle qudJi vi n 
ella diretti . Nella quarta di fienagione do¬ 
po avere ]’ Autore chiaramente dimofìraPo di 
quanta importanza fieno per la confervazione 
della repubblica le ricchezze, che particolar¬ 
mente col commercio fi acquifiano i palsa nel¬ 
la quiota a ragionare delle feienze , ed arti li¬ 
berali , che vagliono ad illuftrarla ; di poi nel¬ 
la fella > delle alleanze, da cui acquifta nerbo e 
vigore; e nella feittima de,le guerre, colle quali è 
necefsario difenderla ; e finalmente nell’ultima, 
delle civili difeordie, ragione di fcoropiglio nel¬ 
la repubblica, e del modo di prevenirle» e 
comporle. 

Centuria di Favoli di Bafilio Graziofo Torinefc . 12. 1777, 
preffo gli Eredi Avondi> . 

Il Matfiro del Criftiano , che infegna la maniera di vi¬ 
vere crifiianamente , traduzione dal Francese con alcune 
variazioni ed aggiunte del P. Fulgenzio Maria Ric¬ 
cardi M. O. Voi . 2. in g. in Torino 1777. prejfo 
Briolo . 

La gente femplice leggerà quella Opera con gran van¬ 
taggio non lolo, ma anche con diletto, effendo cor¬ 
redata di moltiffimi efempli ricavati dalle Sacre Scrit¬ 
ture , dai Santi Padri , e da accreditati Storici. 

Storia generale della China , ovvero i grandi Annali di 
que/P impero tradotti dal te fio Chinefe dal Padre 
Giufeppe Anna Maria de Moyriac de Mailla Gefuita 
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Francefe , Milionario a Pckin , pubblicati dal Sig. 
Abate Grotficr , opera , cA< contiene la floiia auten¬ 
tica di ventidue Dinajlie , o famiglie Imperiali y che 
hanno occupato il trono della China dall'anno 2940. 
avanti V Era Criftiana fino all'anno di Gesù Cri/lo 
1711. Arricchita di figure , e nuove carte geografi- 
che della China antica , e moderna cavate di ordine 
delP Imperatore Kang hi , e incife per la prima volta t 
traduzione dal Francefe in linguaggio Italiano . Siena 
1777 in t. V I. la. 

Vincenzo Pazini Carli, e Luigi Benedetto Bindi re 
propongono l’affociazione di quella vada dona, e pro¬ 
mettono che farà per lo meno di 100 pagine ciafeuo 

volume, che daranno agli affociati per 3. paoli di mo¬ 
neta Tofcana • 

Hifioire gène relè d'Jtalie depuis la dtcadtnct de l'Em¬ 
pire , jufqu'au tempi prefent dedile a Monfeigneur le 
Comte d'Artoit par Monf. Targe. Paris 1774- 4 - Voi. 
Avit au peuple fur P amclioration de Jet terrei , & 
La jantì de fes befiiaux . 12. z. pan. Avignon. 1773. 
De C] vi tate , five de focietate civili Difertatio , quam 
in Ferrarienfi Pontificia Univerfitate aufpiciis Emi. 
nentifs. 6" Rcverendifs. S. R. E. Card. Scipionis Bar- 
ghefii in Ferrarienfi Ducato a Intere Legati defendit 
Antoniui Ferrarefi , docente Advoc. Maurelio Rovo- 
rella Jurii Civilit Antectjfore &c. Ferrari* 1777 . 
Jofepho Rinaldi Typographo. in 4. 0 
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INDICE 

DEL VOLUME SECONDO. 

Per l’Anno 1777. 

JEitttera. del Sig. Conte Abate Giambattista Ro¬ 
berti/»/ prender e, come dicono , l'aria, e il 
fole ; indiritta alla Signora ConttJJ'a Roberti 
franco nipote dell' tutore 17?$. p. <t 

Lettera di Don Antonio Raffaele mengz primo 
Pittar di Camera di S. M. C.aDon Antonio 

P . ONZ * . p. 

Storta dellajqu inauri a cancrenofa , malattia epidemia 
Ca e P l Xpottca ì e contagiofa, manìftflataji fu i ca¬ 
valli a Torino , il di *9. di Mar^o 1 777. feruta da 
GIOVANNI brugnone hirurgo Collegiata , Di¬ 
rettore della Scuola veterinaria , e Accademico 
Anijlamico di Belluno. 


REI M P RIM ATUR. 

Vicarius Generalis S. Offici! Taurini. 

V. Mussa prò CI. D. Canonica LL. AA. P. 
V. Se ne permette la rijlampa . 

GALLI per S. E. il sig. Conre CAISSOTTI di 
s. Vittoria Gran Cancelliere. 
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